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Dopo la crisi. Paghi chi non ha mai pagato 

Piovono virus
Editoriale
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SCIRUCCAZZUA rriviamo alla “fase 2” con tante per-
sone più povere e più impazzire; sen-
za che siano stati regolari i conti con
quanto avvenuto in Padania, patria

del saccheggio sanitario nazionale, con l’orgia mi-
liardaria tra baroni, mafiosi, industriali e politici
che hanno demolita il sistema, facendolo giunge-
re all’appuntamento con il virus debole e impre-
parato, ma con una grande operazione di mistifi-
cazione e terrorismo vola a nascondere questa
realtà; i protagonisti dell’orgia, hanno dimostrato
di essere incapaci e incoscienti nella gestione del-
l’epidemia e si sono resi responsabili, pertanto,
della sua rapida e letale diffusione. Con essi, la ca-
sta industriale che non si è mai voluta fermare, fre-
nata appena dagli scioperi spontanei dei lavora-
tori che rifiutavano di essere le vittime sacrificali
del capitale. L’incognita più grande è: chi pagherà
il conto? Conosciamo già la risposta, sempre la
stessa dopo ogni “crisi”: la popolazione, i più de-
boli, i lavoratori.

Dunque ci avviamo verso una lenta ripresa
della vita “normale”, almeno in Italia. Eppure
sappiamo tutti che la normalità che si va invocan-
do è in realtà il problema; questa normalità fatta
di gente straricca e moltitudine povera o aggrap-
pata ai propri redditi precari per vivere alla gior-
nata; questa normalità fatta di territori inquinati,
devastati, avvelenati da uno sviluppo capitalistico
inarrestabile, fonte di ricchezze e privilegi per chi
vive alla sommità della piramide sociale, ma cau-
sa primaria di una vita corrosa dallo sfruttamento
delle persone, degli animali, dell’ambiente, una
vita aggredita dall’egoismo sociale, dal consumi-
smo drogato, dalle malattie. Una normalità in cui
la maggior parte della gente ha perso i valori del-
la solidarietà, del mutualismo, della genuinità, tra-
volta nell’ingranaggio di una macchina (il capita-
le) feroce, che schiaccia i diritti, i bisogni, le
libertà, che fomenta guerre per drenare risorse a
popoli e terre e conservare il potere delle caste.
Una normalità che produce raz-
zismo, femminicidi, discrimina-
zioni, e che alimenta la guerra dei
ricchi contro tutti gli altri, usando
come armi le nuove tecnologie
informatiche, i mezzi di comuni-
cazione, le forze dell’ordine e gli
eserciti, i “capipopolo” e tutti i
pifferai in grado di guidare il
gregge verso il baratro della de-
lega, della rassegnazione, dello
sfogo contro chi ha un altro colo-
re della pelle, o tifa per un’altra
squadra sportiva, o prega per un
altro dio, o ha comportamenti ritenuti “devianti”.
Una normalità che produce virus letali, in cui c’è
chi approfitta cinicamente delle disgrazie provo-
cate dalle epidemie per insaccare soldi con vacci-
ni, speculazioni, con la gestione dei social, con
l’obbligo di produrre ad ogni costo, con il clima di
Paura.

E se questa normalità è il problema, la sua
origine risiede in quell’epidemia secolare chiama-
ta capitalismo, infiltratasi in un corpo sociale già
intaccato da una malattia ben più profonda: il
principio di autorità.

Nulla sarà più come prima, si dice in giro. Può
darsi, ma bisogna intendersi: peggio o meglio di
prima? E da chi dipenderà? Proviamo a dare qual-
che risposta.

Noi pensiamo che vanno innanzi tutto ribal-
tate alcune narrazioni tossiche che hanno caratte-
rizzato questi mesi: da quella secondo cui il go-
verno ci sta proteggendo (dopo aver distrutto la
sanità pubblica e regalato miliardi ai privati, favo-
rito la devastazione ambientale, investito in ar-
mamenti…, protetto i pescecani della borghesia);
a quella secondo cui l’utilizzo delle tecnologie in-
formatiche per il controllo ci proteggerà dai con-
tagi; a quella che continua a ripetere che questa sia
una guerra contro un nemico invisibile: una guer-
ra con le sue vittime, gli eroi (mandati allo sbara-
glio), l’esercito, gli elicotteri, i droni. Ma se di
guerra dobbiamo parlare, è solo una guerra di
classe, in cui i padroni impongono ai lavoratori di
produrre, in cui tutta la fascia di popolazione a
basso o nessun reddito è condannata alla povertà,
in cui i senza tetto, i rom, i migranti colpevolizza

continua a pag. 6
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Dagli all’esperto
Con il moltiplicarsi dei contagiati

da coronavirus, si sono moltiplicati
anche gli esperti che hanno invaso i
media con le loro esposizioni dotte,
scientifiche e inconfutabili. Una
massa incalcolabile di personaggi
tutti più o meno titolati, ha spadro-
neggiato (e continua a farlo), sfrut-
tando l’ignoranza, la sete di infor-
mazioni, il bisogno di capire ed
anche l’imprevista sovrabbondanza
di tempo di milioni di persone. Tesi
e contro tesi, lezioni, prolusioni e vi-
deo conferenze: gli esperti sono di-
ventati i veri padroni di questi mesi
“che hanno sconvolto il nuovo ordi-
ne mondiale”.

Ma dov’erano fino a l’altro ieri
quando quello che oggi spiegano co-
vava, si preparava, stava per esplo-
dere? Forse la domanda è fin troppo
ingenua: diamine! erano impegnati
a fare gli esperti su altre questioni.
Perché questa è una casta di perso-
ne sempre impegnate, sempre attive
nello svolgimento del compito che
chi li paga gli ha assegnato, o forse
sarebbe meglio dire: gli ha ordinato.

Rubando una citazione di Nicho-
las Murray Butler in un libro uscito
in Italia nel 1993 (Brian Martin L’e-
sperto è nudo, elèuthera). “L’esper-
to è colui che sa moltissimo su po-
chissimo”. La sua infatti è
soprattutto la capacità di parlare, ci-
tare fonti, e di farlo dottamente, in
modo da coltivare quell’immagine
positiva che la massa degli afflitti da
senso di inferiorità nutre nei suoi
confronti. E che sta uscendo raffor-
zata da questa epidemia contagiosa.

In realtà dietro un esperto ci sono
assai spesso interessi ben precisi, tra-
me di potere, scopi subdoli. Ancora
un’altra citazione dallo stesso libro:
“Nessun insegnamento tra quelli
che la vita ci fornisce dovrebbe esse-
re altrettanto radicato quanto quel-
lo di non fidarsi mai degli esperti”
(Lord Salisbury). 

Tiriamo fuori senso critico, intel-
ligenza, fiducia in noi stessi; ne ab-
biamo da vendere, ma spesso ce lo
scordiamo.                                            n

Cronaca 
di un ballo
mascherato

L a tempesta Covid 19 che ha in-
vestito l’intero pianeta, stravol-
gendo totalmente vite, abitudi-
ni, comportamenti, a oramai

cinque mesi dal suo primo ufficiale mani-
festarsi, non accenna a placarsi. L’Italia,
che è uno principali centri di diffusione
mondiali del virus, dopo essersi in un pri-
mo tempo accreditata come modello da
imitare nell’affrontare l’emergenza e
dopo avervi rinunciato vista l’alta morta-
lità che ha contraddistinto il diffondersi
dell’epidemia in alcune regioni, si appre-
sta alla fatidica fase due a partire dal 4
maggio. Se nel pieno della circolazione
del virus a prevalere era l’aspetto sanita-
rio, per cui si prospettava che il ritorno
alla normalità sarebbe avvenuto solo
dopo la sua scomparsa, col passare delle
settimane ha cominciato a farsi strada la
prospettiva di una convivenza forzata con
il contagio, così gli aspetti sanitari sono
passati in secondo piano e quello econo-
mico ha ripreso il sopravvento. Dunque,
quando ancora non è chiara l’evoluzione
dell’epidemia, continua la conta dei mor-
ti e dei contagiati e medici e scienziati av-
vertono sul pericolo di una persistenza del
virus ancora per lunghi mesi, i pasdaran
della produzione a tutti i costi sono riusci-
ti ad imporre la loro logica: riavviare la
macchina economica. Se così non avve-
nisse, sostengono, andremmo incontro ad
un vero e proprio disastro ed una perdita
di Pil mai vista, neppure dopo la fine del-
le guerre mondiali. Ed è esattamente
quello che dicevano già all’inizio dell’epi-
demia. Ci sono poi voluti i quasi mille
morti giornalieri e alcuni scioperi dei la-
voratori per acquietarsi un po’. Ma ades-
so che il numero dei morti giornalieri
oscilla sopra i trecento, sono tornati vitto-
riosi all’attacco. Così a partire dal 4 mag-
gio e gradualmente fino al 1 giugno tutto
dovrebbe ritornare alla normalità o quasi.
Sorvolando sul fatto che l’economia ita-
liana non si è affatto fermata e molte atti-
vità anche non essenziali hanno
funzionato in piena emergenza –
infine i settori più colpiti sono al-
cune attività artigianali, turistico-
ristorative, dello spettacolo e cul-
turali – il punto non è aprire sì,
aprire no. Perché se è vero, come
pare, che stiamo vivendo una
svolta epocale nella storia dell’u-
manità e che la condizione in cui
ci troviamo è il frutto di un mo-
dello economico fondato sul po-
tere del denaro e dell’accumula-
zione a tutti i costi – che non si
preoccupa di distruggere la natu-
ra e di sopraffare e asservire la

to di quanto si sta spendendo per affron-
tare l’emergenza. Che siano eurobond,
Mes od ogni altro meccanismo che verrà
inventato, il debito accumulato in questi
mesi ricadrà interamente sulle fasce più
deboli della società che dovranno pure
subire un peggioramento delle loro con-
dizioni per la crisi economica che neces-
sariamente seguirà alla pandemia. Pochi
esempi sono indicativi di quello che ci at-
tende superato il contagio. Il debito pub-
blico, in mancanza di provvedimenti qua-
li una patrimoniale che colpisca grandi
patrimoni o una reale imposizione pro-
gressiva che gravi sui redditi alti, cose che
nessuna forza politica presente nel pano-
rama istituzionale italiano vuole prende-
re in considerazione, non può che essere
scaricato sulle classi lavoratrici. Non ci
sono alternative, è una vecchia tradizione
dei regimi liberali, se non fai pagare ai ric-
chi, si aumentano le imposte indirette, ad
esempio l’Iva. E naturalmente si tagliano
i servizi, altro che potenziare la sanità.
Emblematica la bagarre suscitata dalla ti-
mida proposta di alcuni esponenti del Pd
di introdurre una imposta temporanea
sui redditi oltre gli 80 mila euro annui.
Qualche esponente politico al solito ha
tirato fuori l’adagio di non mettere le
mani nelle tasche degli italiani, quando si
trattava di fare pagare una piccola somma
a 800 mila persone a vantaggio di diversi
milioni di persone senza reddito. Però poi
si riempiono la bocca di solidarietà! I la-
voratori vedranno peggiorate le loro con-
dizioni. Gli industriali hanno reso note le
loro condizioni: per salvare il Paese nes-
suno deve protestare o lamentarsi se si
dovrà rinunciare alle ferie, sottoporsi a
straordinari, moderare le richieste sala-
riali. Infine le fasce più povere saranno
spinte sempre più verso il basso perché
non ci saranno risorse, non per un vero
reddito universale, ma neppure per il pal-
lido reddito di cittadinanza appena intro-
dotto. A meno che non si intervenga sul-
la distribuzione del reddito che è sempre
più squilibrato: il 20% più ricco possiede
il 72% della ricchezza (dati Oxfam). 

In definitiva, se proprio non ci voglia-
mo interrogare sull’ormai inesorabile tra-
monto del modello occidentale di merca-
to, comunque ci troveremo un pesante
fardello sulle spalle che difficilmente ri-
usciremo a sopportare. E nuovamente sa-
remo costretti a confrontarci con le ten-
denze voraci di un sistema che distrugge
uomini e ambiente. Non ci resta che la so-
cial catena ovvero una grande mobilita-
zione sociale che rimetta tutto in discus-
sione. n

Angelo Barberi

stragrande maggioranza della popolazio-
ne mondiale-, è altro quello di cui do-
vremmo parlare. Non di far riaprire il ri-
storante sotto casa o il proprio barbiere, o
far ripartire la produzione di armi o di au-
tomobili, dalle quali siamo assediati. In
una condizione di totale e straordinaria
emergenza una società che si dica umana
dovrebbe solo assicurare la sopravvivenza
fisica dei suoi componenti: nutrire, cura-
re, vestire. Tutto il resto non dovrebbe
contare. Invece il dibattito pubblico è
vampirizzato da questioni assolutamente
inessenziali.Persino dalle previsioni della
fantomatica agenzia Fitch che “declassa
l’Italia” che perderebbe l’8% del suo Pil e
di cui tutti i media hanno parlato con toni
allarmati, come fosse una verità incontro-
vertibile. Se la natura, giustamente, ma-
trigna ci minaccia, all’uomo non restereb-
be che unirsi in “social catena” e diffidare
delle “magnifiche sorti e progressive”. Ba-
sterebbe oggi riprendere gli avvertimenti
che Leopardi volle lasciare ai suoi con-
temporanei al tramonto della sua esisten-
za per individuare la direzione verso cui
dobbiamo andare: un radicale ripensa-
mento delle nostre società, un gigantesco
piano di riconversione della nostra eco-
nomia. Altro che ritornare alla normalità.
Una normalità che, ricordiamolo, non esi-
steva già, mentre esistevano e ancora sono
presenti mostruose disuguaglianze, guer-
re e violenza diffuse, una crisi ambientale
che rischia di diventare irreversibile e far
implodere da qui a pochi decenni l’intero
pianeta, se non interviene qualche altra
pandemia più aggressiva di quella che stia-
mo subendo. 

Purtroppo nulla di tutto questo, se non
in forma sporadica, è al centro della ri-
flessione collettiva. Il nostro sguardo vie-
ne annebbiato e il nostro orizzonte viene
chiuso nel recinto delle compatibilità eco-
nomiche: produrre e consumare qualsiasi
cosa pur di salvaguardare il circuito del
profitto. Anche speculando sulla vita e

sulla salute di tutti noi,
come avverrà nel mo-
mento in cui una tera-
pia medica o un vacci-
no verranno trovati e,
si spera, renderanno il
virus inoffensivo.
Quelle terapie e quel
vaccino dovremmo
pagarceli, individual-
mente o collettiva-
mente, e qualcuno ci si
arricchirà. 

Come già da adesso
ci stanno preparando
a dover pagare il con-
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n NO MUOS
La difesa della salute e
l’inutilità del militarismo

Migranti. Politiche razziste e sanatoria-truffa
Tra pandemia e repressione

La prima buona notizia è la
scarcerazione di Turi Vacca-
ro, avvenuta il 15 aprile per

anticipazione dei termini di pena;
Turi adesso è in Sicilia ospitato da
compagni. Termina così un vergo-
gnoso accanimento durato 20 mesi.

La manifestazione nazionale
dell’11 aprile, già in fase avanzata di
organizzazione, è stata sospesa; e
così tante altre iniziative sia a Ni-
scemi che a livello regionale, che il
Movimento NO MUOS stava orga-
nizzando, soprattutto quelle legate
alla presentazione dell’opuscolo
che raccoglie le relazioni al conve-
gno dello scorso anno su Militariz-
zazione, Immigrazione e Ambiente.

Abbiamo così ripiegato su una
campagna di controinformazione
sulle spese militari raffrontate alle
spese sanitarie di questo periodo,
per mettere in risalto le scelte scel-
lerate del governo in questi anni di
scippo alla sanità pubblica in favore
della privata e di tagli di ospedali,
posti letto, labora-
tori, ecc. Questa
campagna si è af-
fiancata ad altre si-
mili portate avanti
in questo periodo
da organismi, come
il SI-Cobas o “A fo-
ras”, e da numerose
realtà organizzate.

Il 14 aprile abbia-
mo dato vita ad una
video conferenza di
circa due ore, coor-
dinata da Fabio
D’Alessandro, e introdotta da Gia-
como Cacia, cui hanno partecipato
Pippo Gurrieri per il Movimento
NO MUOS, Antonio Mazzeo, gior-
nalista free lance e attivista antimi-
litarista, Pietro Basso di Cuneo Ros-
so Marghera, Alfonso Distefano del
Comitato No MUOS No Sigonella
e della Rete Antirazzista Catanese,
Basilio, compagno sardo di A foras,
Fiorenza, compagna sarda di No
RWM, e Domenico Argirò del Cir-
colo Zabrisky Point, componente di
NO F35. Eccone un sunto:

La supermilitarizzazione dei
nostri territori si è dimostrata del
tutto inutile contro l’epidemia coro-
navirus, i “difensori” della vita nel
corso degli ultimi decenni di sbornia
liberista hanno distrutto la sanità
pubblica in Italia, mentre il forag-
giamento all’industria militare, agli
eserciti, alle basi non si è mai fer-
mato, così come non si sono ferma-
ti in queste settimane né le esercita-
zioni militari nel Mediterraneo né i
contratti folli per l’acquisto di ar-
mamenti. (Gurrieri).

L’America di Trump ha poten-
ziato il nuovo corpo delle Forze
Spaziali e i canali comunicativi del
MUOS, con nuovi contratti miliar-
dari alla Loockeed Martin, mentre
la NATO fortemente in crisi sta ri-
acquistando una sua verginità in
funzione antipandemica; così come
accade con l’uso delle forze armate
in funzione di polizia. Le manipola-
zioni di virus per eventuali guerre
chimiche sono un fatto normale nei
laboratori di potenze grandi e pic-
cole. (Mazzeo).

12 milioni di lavoratori sono co-
stretti a lavorare, ma sarebbero di
più se non ci fossero stati gli sciope-
ri spontanei in centinaia di fabbri-
che; si è passati dalla tanto strom-
bazzata “scomparsa della classe
operaia” degli anni ’80, alla sua in-
dispensabilità odierna. In giro c’è
tanta paura ma anche tanta rabbia.
(Basso).

Dopo l’entrate in funzione del
MUOS in Sicilia abbiamo accusato
un certo riflusso, ma oggi abbiamo
un’opportunità che dobbiamo sfrut-
tare coniugando la lotta contro la
base a quelle delle realtà antirazzi-
ste, per una nuova solidarietà euro-
meditarranea. A fine luglio passerà
dalla Sicilia la carovana “Abriendo
Fronteras”, occasione per il rilancio
della solidarietà internazionalista,
come già avvenuto con il blocco del
porto di Genova grazie a una sog-
gettività operaia attiva. (Distefano).

A Foras riunisce tante realtà sar-
de in lotta contro i tre grandi poli-
goni militari; purtroppo si spaccia la
presenza militare come un volano
per l’economia; dal 22 aprile ri-
prendono le esercitazioni nei poli-
goni di Quirra e Capo Frasca; è sta-
ta lanciata la campagna + ospedali
- militari; oggi l’esercito interviene

in “aiuto” della protezione civile,
ma dopo ogni suo intervento il mi-
nistero ha sempre chiesto il conto.
(Basilio).

Nel 2015 abbiamo scoperto che
RWM (ubicata nei comuni di Do-
mus Nova e Iglesias) produce bom-
be per la guerra nello Yemen; nel
2012 è stata ampliata; sono state fat-
te azioni legali contro il suo amplia-
mento ed un lavoro di rete, cui han-
no preso parte attivisti baschi;
stiamo curando le relazioni interna-
zionali perché da esse può scaturire
una lotta dal forte impatto, com’è
accaduto con il blocco dei porti.
(Fiorenza).

A Novara stiamo vivendo il dis-
astro della sanità piemontese, con
oltre 200 morti; da quando è partita
la fabbrica degli F 35 abbiamo po-
tuto fare ben poco; impiega un mi-
gliaio di persone, e gli interinali lot-
tano per la stabilizzazione; le nostre
difficoltà sono dovute al fatto che
questo è un territorio di tradizioni

militari con tante caserme e fabbri-
che di armi. Da Cameri sono già
usciti 15 veivoli, e si svolge la manu-
tenzione per tutto il Nord Italia. Su-
scita aspirazioni di lavoro ed è diffi-
cile far capire che se si spende per
far la guerra non si spende per le
persone. (Argirò).

Va messa in piedi una contro-
propaganda ed una contronarrazio-
ne, soprattutto contro l’operazione
simpatia delle Forze Armate, va
prevista la disubbidienza civile, il
supporto ai lavoratori, e cercare di
lanciare iniziative dal respiro inter-
nazionale. Nelle prossime lotte dob-
biamo cercare di coinvolgere i sin-
dacati di base e le realtà di lotte
territoriali, perché le questioni
“guerra e militarismo” diventino un
collante per tutti. (Gurrieri).

Dobbiamo capire quali “moti-
vi di sicurezza” abbiamo indotto gli
USA a trasferire a Sigonella dall’E-
gitto (dov’era dal ’43) il laboratorio
di eccellenza su virus, batteri, anti-
virali e vaccini, che ha svolto esperi-
menti su bambini africani. Forse la
sicurezza è legata al ruolo sempre
più importante rivestito da Sigonel-
la nelle guerre. Quel che sta acca-
dendo nelle scuole, con la didattica
a distanza, è inaudito; ai bambini si
negano le relazioni, mentre non va
sottovalutato il collegamento tra i
giganti telematici e quelli militari.
La disobbedienza civile è uno stru-
mento per garantirci spazi di libertà.
(Mazzeo).

Cuneo Rosso col SI Cobas ha
lanciato una campagna, e il primo
post su un F35 che vale 75.000 tam-
poni ha avuto 350.000 visualizzazio-
ni. Le iniziative antimilitariste sono
molto localizzate; va recuperata
un’attitudine all’unità. Il 1° maggio
lanceremo una campagna che avrà
tra i primi punti una patrimoniale
sulle grandi ricchezze e il taglio del-
le spese militari. C’è una crisi sani-
taria internazionale che è anche una
crisi politica ed una crisi dell’ordine
internazionale. Denunciamo lo
smart warking e le lezioni a distanza
che escludono i bambini degli im-
migrati. (Basso).

Frontex ha avuto un aumento
del badget per il suo ruolo di polizia
supereuropea, sta demonizzando le
Ong e fa solo sorveglianza, niente
salvataggi. In questa crisi non si
sono requisite le cliniche private.
(Distefano).

La campagna + ospedali - mili-
tari viene da un percorso di un anno
e mezzo; importante mettere degli
striscioni sui balconi; da questa crisi
si uscirà peggio di come ci si è en-
trati; è importante vigilare sulle li-
bertà fondamentali: diritto alla
scuola, a un reddito dignitoso. Den-
tro il Poligono di Quirra c’è un’in-
dustria che produce sistemi di pun-
tamento degli F 35; a Macomer
hanno aperto un nuovo CPR; que-

Pagherei di più per annegare
con la destra al governo” di-
ceva in uno dei suoi corto-

metraggi il fumettista e regista Gian
Alfonso Pacinotti, in arte Gipi,
“perché con la sinistra al governo è
come non affogare”. 

In maniera leggera ma allo stesso
tempo efficace, Gipi racconta uno
spaccato di quello che è l’atteggia-
mento schizofrenico dei media e
della società civile italiana, pronta
ad inveire contro le destre di gover-
no quando i diritti degli ultimi e so-
prattutto dei migranti vengono lesi,
ma propensi a silenziare le critiche
qualora al governo ci sia una forza
di quelle che continuano a definirsi
di sinistra. 

Quando Salvini si insediò come
ministro dell’interno, con la sua re-
torica xenofoba e razzista, venne
additato come responsabile dell’au-
mento del numero di morti nel Me-
diterraneo, complice di aver ‘chiuso
i porti’ nonostante non ci fosse
nemmeno una circolare, figurarsi
un decreto, che effettivamente
avesse implementato tali afferma-
zioni. 

Come molti ben sapranno, la di-
minuzione degli arrivi e l’incremen-
to dei naufragi deriva da un proces-
so di criminalizzazione delle
migrazione, iniziato in Europa con
la cessazione dei salvataggi militari
in mare, è che ha come punto reale
di svolta, i patti criminosi siglati dal-
l’allora ministro dell’interno (di
centro-sinistra) Minniti con una
delle fazioni in guerra in Libia. Min-
niti fu proprio il primo a legare i
concetti di sicurezza e immigrazio-
ne, disposto a finanziare la guerra
libica e a sostenere i costi dei centri
di prigionia libici, tutto per la “sicu-
rezza” delle “italiche coste”. 

Salvini si dimostrerà semplice-
mente essere un degno erede di
Minniti, continuando ciò che il suo
predecessore aveva già incomincia-
to. Prendersela con le ONG che ef-
fettuano salvataggi in mare non che
è un modo per evitare che i pochi,
scampati alla sedicente guardia co-
stiera libica, non possano giungere
in Italia. Il loro morire è un sacrifi-
cio necessario al “bene superiore”
della nazione. 

Sarà rimasto deluso chi pensa-
va che con il nuovo governo qual-
cosa potesse cambiare. Ovviamente
ciò non poteva accadere, soprattut-
to quando ad essere nominata mi-
nistra, nel ruolo prima di Minniti e
poi di Salvini e Minniti, fu Lamor-
gese, la quale nel suo mandato
come prefetto di Milano aveva

come punti centrali espulsioni e
sgomberi. Di fatto le navi umanita-
rie sono rimaste ad aspettare setti-
mane l’assegnazione di un porto si-
curo, i decreti sicurezza non sono
stati smantellati, e gli accordi con la
“Libia” rinnovati senza alcuna mo-
difica. Tutto questo nel silenzio ge-
nerale, sicuramente dato anche dal
basso profilo della ministra, ma at-
tribuibile a quest’omertà dei media
nel condannare gli abusi del centro
sinistra. 

La pandemia in corso non ha fat-
to altro che accelerare la repressio-
ne. È paradossale vedere la firma
del ministro Speranza sul decreto
che trasforma l’Italia in un paese
non sicuro, arrivando a fare ciò che
Salvini non era mai riuscito, chiu-
dere i porti italiani. Paradossale
dico, perché Liberi e Uguali, parti-
to in cui milita Speranza, è lo stes-
so partito i cui parlamentari hanno
finanziato in toto la nave di salva-
taggio di Mediterranea. 

Ed è così che nel silenzio più
totale le tragedie avvengono. Lu-
nedì 13 aprile, Alarm Phone regi-
strava il naufragio di una piccola
imbarcazione che richiedeva soc-
corso da circa 6 giorni, senza che
nessuna capitaneria (italiana o
maltese) si fosse decisa a soccor-
rerli. Alla fine i superstiti verranno
caricati su una nave mercantile sen-
za bandiera, non registrata in nes-
suna capitaneria di porto, che li ri-
porterà in Libia, in quegli stessi
lager in cui erano imprigionati. Per
la prima volta, assistiamo a un re-
spingimento diretto, a un refoule-
ment come si dice in termini giuri-
dici, andando non solo contro le
direttive europee, ma violando an-
che la convenzione di Ginevra. 

Nel frattempo i migranti che
continuano a sbarcare autonoma-
mente vengono “gestiti” come un-
tori endemici. A Lampedusa un’or-
dinanza vieta l’uscita dei migranti
fino a un mese dal loro arrivo. An-
che se la quarantena sarebbe solo
15 giorni, il loro ritrovarsi insieme
all’interno dell’hotspot fa sì che la
quarantena non inizi mai, allun-
gando sempre di più la loro perma-
nenza all’interno della struttura.
Ora che non c’è più spazio in hot-
spot, vengono direttamente lascia-
ti sul molo a passare la notte, per
fargli ben comprendere che il loro
viaggio non è finito con l’attraver-
sare il mare.

Nell’isola maggiore, invece, le
prefetture decidono di affidare in
maniera diretta centri emergenzia-
li per la gestione degli arrivi, ai so-

liti sospetti. Enti gestori che già
controllano la maggior parte dei
centri di accoglienza e di cui negli
anni sono state evidenziate le criti-
cità e gli abusi. Non esistono reali
strutture che possano isolare i sog-
getti per la quarantena, specie gli
hotspot che altro non sono che
grandi stanzoni pieni di letti. Mu-
sumeci questo lo sa bene, e così si
“inventa” una soluzione: isolamen-
to all’interno delle navi. Non solo
questa è una soluzione vecchia già
in uso nel medioevo (per lebbrosi e
folli), ma usata anche recentemen-
te, nel 2011, per accogliere i mi-
granti: i cosiddetti CIE galleggian-
ti, smantellati dopo le
innumerevoli denunce. 

Questa volta piuttosto che
usare le navi della guardia costiera
o militari, si va verso il privato, no-
leggiando navi da crociera per cifre
astronomiche, più di 40 mila euro
al giorno, con i quali si potrebbe in-
vece fornire accoglienza (e qua-
rantena) degna a tutte queste per-
sone, piuttosto che continuarli a
fargli rivivere l’incubo del mare.
Chiaramente l’obiettivo non è
quello di salvaguardare la salute di
queste persone, come ben sappia-
mo le crociere sono state uno dei
luoghi di più facile diffusione del
virus, ma quello di tenere a bada
l’elettorato che non potrà dire che
sia stato Musumeci a farli sbarcare. 

Sarà chiaro adesso ai negazioni-
sti della prima ora che l’epidemia è
terreno fertile per aumentare il li-
vello di repressione. 

L’abbiamo visto in Ungheria con
le leggi transfobiche generate dai
pieni poteri di Orban, dalla chiusu-
ra delle frontiere negli Stati Uniti,
dagli abusi di potere polizieschi
che quotidianamente avvengono
in Italia. 

In tutto questo inizia la stagione
della raccolta, e improvvisamente
ricordandosi l’importanza dei mi-
granti per quanto riguarda il setto-

re agricolo, si prepara una sanatoria
per gli irregolari. Anche qui, non
una sanatoria sviluppata attorno a
un discorso sui diritti di quelli che
sono stati irregolarizzati negli ultimi
anni, nemmeno su un discorso di sa-
lute volto a dare assistenza sanitaria
a chi non può averla in quanto sans
papier, ma solo in funzione del tem-
poraneo inserimento lavorativo al-
l’interno della filiera agro-alimen-
tare. Una sanatoria basata dunque
non su cosa è giusto, ma come dice
la stessa Lamorgese, basata sull’uti-
le. A prima vista sembrerebbe una
mossa contro la mancanza di ma-
nodopera nelle campagne, data
l’impossibilità di arrivo da parte dei
lavoratori stagionali ogni anno ca-
denzati dal decreto flussi. In realtà,
il problema non è la mancanza di
manodopera, ma che questa arrivi
in maniera irregolare, sfruttando
l’esercito di riserva che si riversa ne-
gli accampamenti informali e nei
ghetti del sud Italia. 

Lo scopo non è dunque quello
di regolarizzare e permettere che
queste persone con percorsi migra-
tori alle spalle possano finalmente
ottenere documenti e un contratto
e dunque “guadagnarsi” la propria
sopravvivenza monetaria, ma evita-
re il dilagarsi del lavoro irregolare,
non remunerativo per le casse dello
stato. Come dice la ministra in au-
dizione alla Camera: regolarizzare
“non tutti ma solo quelli che servo-
no”, che servono alla ragion di Sta-
to. 

Per questo bisogna denunciare a
gran voce l’assurdità di tale mano-
vra, che è di fatto un’altra sanatoria
truffa, che lascia indietro centinaia
di migliaia di persone, ancora senza
documento e in una posizione an-
cora più fragile da un punto di vista
sanitario e richiedere invece una sa-
natoria che ridia dignità a tutte le
persone che negli anni sono state
spogliate dei loro diritti.                n

Peppe Platania

VAL DI NOTO. Il coronavirus non
ferma le ricerche petrolifere

In questi giorni un folto gruppo di
dipendenti della Maurel &
Prom, la multinazionale france-

se che si sta occupando dei rilievi sul
territorio ibleo, nell’ambito del per-
messo di ricerca petrolifera “Fiume
Tellaro”, è intervenuto in massa nel
territorio di Montesano con uomini
e mezzi per svolgere i rilievi su un’a-
rea individuata come particolar-

mente interessante per i suoi scopi.
Le attività di ricerca di petrolio e

gas, quindi, non si fermano nean-
che davanti al coronavirus, anzi, a
giudicare dalla composizione della
squadra: tecnici, operai, interpreti,
mezzi, strumenti e persino due ba-
gni chimici, pare che alla Maurel &
Prom non abbiano affatto intenzio-
ne di rinunciare ai loro propositi.
Neanche davanti alla ferma posi-
zione dell’Università di Catania,
che ha rifiutato di collaborarvi in
questa fase di particolare rischio
per la salute delle persone.

Ricordiamo che la maggior parte
dei comuni del Val di Noto ha fatto
ricorso al TAR contro le autorizza-
zioni concesse dalla Regione, il che
- al di la degli esiti controversi dei ri-
corsi - dimostra come la comunità
della vasta area interessata, che ri-
cade nelle province di Ragusa, Si-
racusa e Catania, non ne voglia sen-
tire di ricerche di combustibili
fossili.

Ricordiamo soprattutto la coin-
cidenza di un caso mortale di coro-
navirus, accaduto all’ospedale di
Ragusa nella serata dell’8 aprile, di
cui è stata vittima una signora
45enne proprio residente nella pic-
cola frazione di Montesano, la cui
famiglia è stata posta in quarante-
na, ma che ha destato viva preoccu-
pazione nella piccola comunità del
villaggio montano, che in questo
momento si trova nell’occhio del ci-
clone per il rischio contagio.

L’intervento di alcune famiglie
presso i vigili urbani di Modica ne
ha provocato l’intervento, che ha

convinto la squadra della Maurel
& Prom ad abbandonare (per
adesso), la sua attività.

Mentre denunciamo l’accaduto,
non possiamo fare a meno di riflet-
tere su una questione di cui si sta
dibattendo in tutto il Mondo in
questo momento: lo sviluppo capi-
talistico basato sull’energia fossile,
il suo devastante impatto sull’am-
biente, i suoi violenti metodi di ad-
domesticazione della natura, le de-
forestazioni, l’agricoltura e gli
allevamenti intensivi, sono all’ori-
gine della produzione di sempre
nuovi e più pericolosi virus. Se ri-
usciremo a superare questa pande-
mia, non ci salveremo dalle succes-
sive già in agguato se non
interverremo per cambiare questo
sistema produttore di disastri, ma-
lattie, povertà e diseguaglianze so-
ciali. n
Comitato di Base NO MUOS di

Ragusa e Provincia
Movimento NO MUOS

10-4-2020

sti lager di stato non dobbiamo dimen-
ticarceli. (Basilio).

Approntiamo degli strumenti per
uno scambio costante di informazioni;
dai compagni baschi si annuncia una
nuova nave saudita carica di armi in
viaggio verso Genova. (Fiorenza).

In queste zone colpite dal virus è
come trovarsi in guerra, con la paura di
essere colpiti all’improvviso da un raz-
zo. Dalle crisi si può anche uscire male,
con un regime di destra (ricordiamoci
dopo la prima guerra mondiale); c’è
una deriva da contrastare. (Argirò).

Le conclusioni di Giacomo: Conti-
nuare con l’opera di controinforma-
zione e contropropaganda; adottare
misure con connotazioni di classe; dis-
obbedienza civile; la crisi del capitali-
smo diventerà crisi sociale; ricordia-
moci di Turi e della liberazione dei
prigionieri; difendere la scuola; una
battaglia: se è necessario un distanzia-
mento eliminiamo le classi pollaio; una
giornata di bombing; lanciare altre
campagne e prepararsi alla mobilita-
zione e all’azione diretta; ringraziamo
le lavoratrici e i lavoratori che hanno
protestato e alcuni sono stati denun-
ciati. n

CONTINUITÀ
DELLA NOSTRA
PRESENZA.

In questi due mesi di sosta forza-
ta non siamo stati con le mani in
mano. Diverse sono state le

compagne e i compagni impegnate
nelle attività di volontariato a sup-
porto degli strati più poveri della
società, e delle persone svantaggia-
te o emarginate.

Come redazione, data la chiusu-
ra della tipografia e le altre difficol-
tà logistiche, abbiamo dato vita ad
un numero del giornale definito
“fantasma”, inviato agli abbonati al
Pdf e pubblicato sul sito. Contem-
poraneamente abbiamo potenziato
la nostra presenza sul sito del gior-
nale e sulla pagina facebook pub-
blicando articoli, documenti e co-
municati di contronformazione.

Come Federazione Anarchica
Siciliana abbiamo emesso 5 comu-
nicati puntuali di denuncia e lettu-
ra delle varie fasi delle gestione del-
la pandemia, più altri due per il 25
aprile e 1° maggio. Questi sono cir-
colati anche in forma di volantini.

I balconi della nostra sede (e
quello della sede CUB) di Ragusa
sono addobbati con striscioni con-
tro le spese militari e in favore di  in-
vestimenti sulla salute. 

Striscioni sono stati affissi a Pa-
lermo in occasione del 25 aprile dai
compagni dell’Assemblea anarchi-
ca palermitana.

Il 1°maggio abbiamo svolto un
seguitissimo comizio on-line in di-
retta, ancora in visione sulla nostra
pagina Facebook e sul sito. A Pa-
lermo alcuni compagni, sfidando i
divieti, hanno fatto attacchinaggio
in pieno giorno.                               n

No alla criminalizzazio-
ne degli emigrati.

La caccia all’untore, spinta dal
sindaco di Messina e dai suoi ami-
ci, ha trasformato i nostri emigrati
che cercavano di rientrare a casa, in
nemici. Una lurida speculazione in
chiave elettorale da parte di perso-
naggi impresentabili. Era ed è pos-
sibile accogliere gli emigrati in ma-
niera solidale, con serie garanzie di
monitoraggio della loro salute.
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AL DI QUA. 
Tempi di clausura

Ritorna puntuale la nostra ru-
brica; il virus ci ha evitati,
nonostante fossimo senza

protezione divina, senza madonne
e santi a vegliare sulla nostra salu-
te. Come alcuni lettori sanno, ad
aprile è uscito un numero “fanta-
sma” del giornale, che ha girato on-
line; per chi se lo fosse perso, ripro-
pongo intatto il mio intervento, cui
mi limiterò ad aggiungere altre
considerazioni sulla disgraziata vita
nell’al di qua di questi primi mesi
del 2020.

Rubrica d’emergenza per
momenti di emergenza; i nostri let-
tori sono surclassati di scritti, mes-
saggi, video, e pertanto non voglio
vessarli anch’io con un’ulteriore te-
sto noioso e prolisso; visto che la re-
dazione mi ha proposto di parteci-
pare a questo numero fantasma di
aprile, al posto delle abituali 7000
battute, ne scriverò la metà.

Non posso non esordire giubi-
lando per il miracolo coronavirus,
che ha svuotato chiese e moschee,
e ci ha mostrato un papa solo in
piazza San Pietro; quella piazza
vuota assume molti significati: il
primo è che neanche il potere del-
la chiesa può sulle leggi umane e
sulla sicurezza della salute; il se-
condo è che l’impotenza del Dio
dei credenti si manifesta in tutta la
sua potenza e ci mostra con prepo-
tenza tutta la sua inconsistenza.
Lara Cardella (si, quella di “Volevo
i pantaloni”  il best-seller del 1989)
ha definito il papa solo “una diva in
astinenza da popolarità”. 

In quel di Ragusa, ridente citta-
dina ubicata più a Sud di Tunisi, un
docente, tale Paolo Antoci, ha pen-
sato bene di proporre al direttore
dell’ufficio diocesano per la Pasto-
rale della salute e cappellano del-
l’ospedale Giovanni Paolo II della
città, di collocare nei reparti, dopo
la fine dell’emergenza, una statua
di San Rocco, il santo taumaturgo,
specializzato in peste e malattie in-
fettive per “ringraziare Dio per inter-
cessione del santo protettore; per ri-
cordare tutte le persone che, come
san Rocco, hanno dato la loro vita
per assistere i malati di Covid-19; per
richiamare i fedeli a invocare Dio per
intercessione del santo nei momenti
di malattia infettiva” (per tale moti-
vo è stato suggerito che l’immagine
sia esposta nel reparto malattie in-
fettive del nosocomio). A parte il
fatto che il santo specialista si è di-
mostrato totalmente incapace di af-
frontare l’emergenza coronavirus,
a giudicare dai contagi, dai morti e
dal disastro mondiale suscitato, ma
se davvero ci potesse entrare in
qualche modo, le sue statue an-
drebbero semmai distrutte e ridot-
te in polvere. E’ sconcertante come
questo virus non abbia minima-
mente intaccato l’imbecillità. 

Chi, invece, dal coronavirus il mi-
racolo l’ha ricevuto, è il cardinale
George Pell, ex numero tre del Va-
ticano, in carcere dal febbraio 1919
per scontare una condanna a 6 anni
per abusi sessuali su due ragazzini
del coro della cattedrale di Saint
Patrick di Melbourne negli anni
’90. L’Alta Corte, in un momento di
generale distrazione mondiale per
il coronavirus, ha prosciolto dal-
l’accusa il cardinale annullando le
due precedenti sentenze, in quanto
non sarebbero emerse evidenze per
accertare la colpevolezza del cardi-
nale oltre ogni ragionevole dubbio;
la Corte ha ritenuto esistere «la
possibilità significativa che sia stata
condannata una persona innocen-
te». Si è trattato di insufficienza di
prove: una delle due vittime si era
suicidata anni dopo, mentre la te-
stimonianza dell’altra, da sola non
è stata ritenuta sufficiente (la sua
parola contro quella di Pell). Sem-
brerebbe una scena del ”Padrino”,
racchiusa in quel sottile proverbio
siciliano che recita: A liggi è uquali
pi tutti, ma cu avi sordi si ni futti.
Papa Bergoglio ha commentato:
«Vorrei pregare oggi per tutte le
persone che soffrono una sentenza
ingiusta per l’accanimento». Para-
gonando Pell a Gesù, il papa ha ap-
posto il sigillo alla sentenza, e L’Os-
servatore romano si è affrettato a
titolare l’articolo sul prosciogli-
mento, utilizzando la sua frase:
«Per gli innocenti che soffrono una
sentenza ingiusta». Insomma, Gesù
esiste e vive a Melbourne.

Arrivederci a tempi migliori.

E adesso eccoci finalmente in

prossimità dei tempi migliori: 4 mag-
gio, 18 maggio, 1 giugno: la famosa
fase 2. Ma l’annuncio dell’ammorbi-
dimento della clausura di massa fat-
to dal capo del Governo, il devotis-
simo di Padre Pio Giuseppe Conte,
lo scorso 26 aprile, ha fatto incavo-
lare la Conferenza Episcopale Ita-
liana, che non ha apprezzato il rinvio
dell’apertura delle chiese per lo svol-
gimento delle messe: una umiliante
“messa” (scusate la cacofonia) nel
mucchio della Chiesa cattolica as-
sieme a barbieri, caffè ed estetisti.
Così, mentre tutte le fabbriche si
stanno riavviando verso la riapertu-
ra, la fabbrica dell’imbecillità uma-
na, la più grande di tutte quante, è
condannata alla chiusura o a una
produzione ridotta. Poveri tapini! Il
paradosso è che i cattolici ferventi di
questi tempi hanno avuto le possibi-
lità di pregare centuplicate dalla
clausura, e allora, anziché essere fe-
lici, perché vogliono la messa? Ab-
biamo visto video di vescovi barrica-
dieri disposti a disubbidire al
governo e a ricordargli che la Chie-
sa svolge la funzione di spegnere la
rabbia.

In questo momento le lobby
vaticane sono straimpegnate in un
travaglio faticoso per indurre i go-
vernanti a mollare la presa: i devoti
elettorali Salvini e Meloni non ser-
vono che a poco, occorre smuovere
i pupari, i soci in affari della Chiesa
cattolica nella finanza e nell’indu-
stria, mettere in riga quel traditore
di Padre Pio e i cattocomunisti del
PD; e chissà che non ci riusciranno,
perché la faccia della Chiesa va sal-
vaguardata dopo le ammaccature di
questi tempi per via della sua palese
inutilità. 

Il paradosso è che i cattolici fer-
venti possono pregare e pregare sen-
za nessun ostacolo, anzi di questi
tempi ne hanno avuto le possibilità
centuplicate standosene in clausura.
E allora perché vogliono la messa? 

Ecclesia vorrebbe dire assemblea
di popolo, ma non mi pare che in
chiesa si svolgano delle assemblee,
quanto piuttosto dei rituali (messa
= rituale) noiosi e ripetitivi, in cui
non avviene nessun confronto o di-
battito; che assemblea è se c’è solo
un predicatore e tanti osservatori
passivi? In essa emerge la vocazione
al gregge dei cattolici, la goduria ad
essere pecore per un solo pastore, al
massimo anche per i suoi cani da pa-
store. E giustamente le pecore non
capiscono che standosene nell’ovile
chiesastico si possono contagiare
l’un l’altra. E’ avvenuto nella storia
delle pandemie, quando le chiese
erano luoghi privilegiati di diffusio-
ne dei contagi, o addirittura durante
i terremoti quando i greggi umani ri-
uniti nelle chiese a invocare la sal-
vezza, venivano travolti dai crolli dei
tetti dei tempi. 

Questa crisi coronavirus ha sicu-
ramente scalfito le certezze fideisti-
che di tanti credenti; ma sicuramen-
te ha rafforzato la superstizione e
l’ignoranza di tanti altri; questi però
erano già abbastanza irrecuperabili,
e la loro tenacia a invocare madon-
ne e salvezze divine ha già messo a
dura prova la nostra fede nell’eman-
cipazione umana. Ma siamo certi
che essa sopravviverà più forte di
prima. Amen.                                     n

Fra’ Dubbioso

SICILIA PUNTO L
EDIZIONI

- Giovanni Di Stefano, “Schia-
vi e padroni nella Sicilia roma-
na. Breve saggio per un’ar-
cheologia postprocessuale”.
Collana Storia/Interventi n.34, pagg.
48, euro 5.

- Giovanni Di Stefano, “Pote-
re e consenso. Dai Severi a Co-
stantino. Monumenti, icono-
grafie, ritratti”. Collana
Storia/Interventi n. 35, pagg. 88,
euro 7.

- Marco Sommariva. “L’uomo
degli incarichi”. Collana Lettera-
tura libertaria n. 26, pagg. 124, euro
8

- Laura Barone, “Maria Occhi-
pinti: storia di una donna libe-
ra”. Nuova edizione ampliata ed ag-
giornata. Collana Storia/Interventi
n. 5, pagg. 260, euro 15.

- Pino Fabiano, “Nessun rim-
pianto. Storia di Rosa la rossa”.
Collana Storia/Interventi n. 36.
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Bocche cucite tra le forze po-
litiche di governo vecchie e
nuove sul trasferimento a

NAS Sigonella di uno dei reparti
delle forze armate a cui il Pentago-
no affida ricerche e sperimentazio-
ni su virus, batteri, vaccini e farmaci
antivirali. Ne luglio 2019, il coman-
do della Naval Medical Research
Unit No.3 (NAMRU-3) di stanza al
Cairo (Egitto) dalla Seconda guer-
ra mondiale si è insediato nella
grande base aeronavale siciliana oc-
cupando provvisoriamente l’edifi-
cio n. 318, in attesa che prendano il
via i lavori di ristrutturazione e am-
pliamento del Building No. 303 a
NAS 1 (la stazione più antica di Si-
gonella, ad uso esclusivo Usa), indi-
viduato da US Navy come prossima
sede logistica di NAMRU-3. Ad
oggi non è possibile sapere se e
quando il repentino trasloco sia sta-
to autorizzato dall’esecutivo e come
mai non è stato informato il Parla-
mento nonostante la rilevanza poli-
tico-strategica e “scientifica” dell’u-
nità Usa, direttamente dipendente
dal Naval Medical Research
Center di US Navy e del Corpo
dei Marines. L’NMRC ha sede
a Silver Spring, Maryland ed
opera come “agenzia di ricerca
di base e di biomedicina appli-
cata” della Marina Usa con
due direzioni preposte alla
“protezione del personale mili-
tare in caso di attacchi biologi-
ci, nucleari e chimici”. 

Dal Cairo a Sigonella
C’è poi da comprendere

quali siano state le “necessità
di potenziamento della sicu-
rezza richieste per le facility”
che hanno indotto il Pentago-
no a ricollocare in Sicilia
NAMRU-3: l’unità è stata
ospitata nella capitale egiziana
ininterrottamente per 75 anni,
nonostante alla guida del pae-
se africano si siano alternati
leader con visioni internazio-
nali del tutto antagoniste. L’E-
gitto è stato pure un alleato dell’U-
nione sovietica e ha combattuto due
sanguinosi conflitti contro Israele,
uno dei partner strategici degli Sta-
ti Uniti in Medio oriente (la guerra
dei sei giorni nel 1967 e del Kippur
nel 1973), eppure Washington non
aveva mai sospeso le attività di “ri-
cerca” di NAMRU-3 al Cairo. Da
accertare poi se oltre allo staff di co-
mando dell’unità medico-sanitaria
siano stati trasferiti a Sigonella e/o
lo saranno a breve anche i sofistica-
ti laboratori top secret in cui vengo-
no isolati e manipolati virus e altri
agenti biologici. In una lettera aper-
ta al personale militare e civile Usa,
pubblicata il 10 gennaio 2020 dal
settimanale Signature di NAS Sigo-
nella, il comandante di NAMRU-3
Marshall Monteville ha dichiarato
che “non stiamo localizzando labo-
ratori in Italia”. Nella previsione di
budget della Difesa Usa per l’anno
fiscale 2020 è però prevista una spe-
sa tra i 500.000 e un milione di dol-
lari per “l’acquisizione di attrezza-
ture per la NAMRU-3 della Naval
Air Station di Sigonella”. Lo stesso
valore in denaro, non irrilevante, è
riportato anche nel bando esplora-
tivo emesso il 7 marzo 2019 dal Cor-
po d’Ingegneria di US Army (USA-
CE) per verificare l’interesse da
parte di aziende o contractor “a for-
nire le apparecchiature e i servizi
necessari per convalidare, equipag-
giare e assicurare la transizione e at-
tivare l’edificio amministrativo di
NAMRU-3 Sigonella”. L’opportuni-
tà di contratto, specificava USACE,
“consentirà l’allestimento iniziale
della facility di ricerca in costruzio-
ne/rinnovamento in un’area dove
esistono attualmente uffici ammini-
strativi”. Nel bando la firma del con-
tratto veniva fissata entro il febbraio
2020 con una consegna delle attrez-
zature da completarsi nei tre mesi
successivi.

Hub of the Med
“NAS Sigonella è stata scelta

come la migliore location per le
operazioni del quartier generale di
NAMRU-3 poiché è nota per esse-
re l’Hub of the Med, geograficamen-
te centrale per il supporto a tre co-
mandi strategici delle forze armate
Usa, U.S. Central Command, U.S.
European Command e U.S. Africa
Command”, ha spiegato il capitano

Cittadini o cavie? Misteri e certezze sui militari USA che
da Sigonella inseguono le pandemie.
Sicilia sempre più militarizzata

Marshall Monteville a Signature.
“Sono un medico militare in servizio
con il Copro dei microbiologi.
NAMRU-3 è la terza unità di cui di-
vento comandante nei miei 26 anni
di servizio con la Marina. In prece-
denza ho guidato dal 2014 al 2017
NAMRU-2 a Singapore e dal 2017
al 2019 il Naval Health Research
Center sito nella base navale di
Point Loma a San Diego, Califor-
nia. NAMRU-3 opera sin dal 1942
quando fu creata al Cairo la Com-
missione anti-tifo. L’importanza di
essa è così grande che è stata l’unica
organizzazione a restare attiva tra il
1967 e il 1973, quando le tensioni tra
Stati Uniti ed Egitto avevano porta-
to ad una completa rottura nelle
loro relazioni”. 

“Il mio primo incontro con NAM-
RU-3 risale al 2003 quando ho lavo-
rato al Cairo in uno staff di scienzia-
ti impegnati nel Programma di
virologia. Sì, questa è stata la mia
lotta contro l’influenza aviaria (bird
flu) quando si è diffusa dall’Asia al
Medio oriente e poi giù in Africa. Al

tempo NAMRU-3 era uno dei tre
Centri di riferimento sull’influenza
a livello mondiale del Dipartimento
della Salute Usa, insieme ai Centers
for Disease Control e al St. Jude
Children’s Research Hospital. Men-
tre non stiamo stabilendo un labo-
ratorio in Italia, abbiamo distacca-
menti di laboratorio in Egitto,
Ghana e Gibuti. Con il trasferimen-
to dei comandi operativi a NAS Si-
gonella, continueremo a mantenere
una presenza in ognuno di questi
paesi, con maggiori ricerche ed ana-
lisi che condurremo sul campo in
collaborazione con le nazioni e le
agenzie partner. Si tratta di un mo-
dello di lavoro mutuato da NAM-
RU-2 in Asia, dove il quartier gene-
rale è a Singapore e le ricerche
vengono condotte in Cambogia,
Vietnam, Malesia e Laos. Non-
ostante stiamo ricostruendo la no-
stra struttura di comando a seguito
di una chiusura senza prendenti del
nostro antico quartier generale al
Cairo, e nonostante abbiamo avuto
il turn-over di più del 90% del no-
stro staff quest’estate, ci sforzeremo
a mantenere la nostra storica repu-
tazione di ricerca di qualità con un
futuro d’eccellenza nella protezione
dei combattenti Usa ed alleati.
NAMRU-3 non vede l’ora di conti-
nuare il suo importante lavoro da Si-
gonella. Non importa dove è collo-
cato il nostro comando: noi
continueremo a svolgere sempre la
nostra missione a supporto della sa-
lute e delle capacità operative delle
forze armate”.

“Strategie di 
mitigazione”

Sempre a Signature, l’executive
officer di NAMRU-3, il comandan-
te Dean J. Wagner, ha fornito ulte-
riori informazioni sulle funzioni at-
tribuite alla controversa unità
insediatasi a Sigonella. “La missione
di NAMRU-3 è quella di studiare,
monitore e individuare le emergen-
ti e riemergenti minacce di malattie
che interessano i militari e la salute
pubblica, così come quella di svilup-
pare strategie di mitigazione contro
di esse nelle aree di responsabilità
dei Comandi Usa per l’Europa, l’A-
frica e il Medio oriente”, ha dichia-
rato Wagner. “Ciò è svolto in part-
nership con le nazioni ospiti
(dunque l’Italia, NdA), le agenzie

statunitensi, così come gli US Cen-
ters for Disease Control e l’OMS.
L’importante lavoro di NAMRU-3
supporta le principali missioni di
protezione sanitaria ed efficienza
delle forze della Marina militare.
NAMRU-3 ha una serie di esperti
compresi entomologi, microbiologi
e medici di malattie infettive che
operano congiuntamente per assi-
curare che le nostre armate restino
in salute e siano pronte a combat-
tere. Tra gli obiettivi specifici c’è la
sorveglianza dei vettori, con la cat-
tura dall’ambiente naturale o da
animali di insetti come zecche e
zanzare che poi vengono analizza-
ti. Le varie specie di insetti posso-
no fornire informazioni sulle ma-
lattie o sugli agenti patogeni che
potrebbero circolare nelle aree
d’intervento. Per la stessa ragione
possono essere coltivati ed esami-
nati anche microbi provenienti da
diverse fonti. La Naval Medical
Research Unit No. 3 conduce inol-
tre ricerche sulle malattie infettive,
compresa la valutazione di vaccini,

agenti terapeutici, test diagnostici e
misure di controllo sui vettori. Il la-
boratorio clinico di NAMRU-3 è
accreditato dal College of American
Pathologists e nell’ultima decade ha
pubblicato più di 250 articoli in ri-
viste scientifiche e mediche inter-
nazionali”. Sempre secondo lo staff
di NAMRU-3, a partire dal 1999,
grazie all’implementazione da par-
te del Pentagono del Sistema Glo-
bale sulle Infezioni Emergenti
(GEIS), l’unità ha esteso il suo
campo di ricerca ad altre aree, pri-
ma fra tutte quella sulle epidemie e
le pandemie di origine influenzale.
“NAMRU-3 gioca un ruolo impor-
tante nella risposta globale alla mi-
naccia rappresentata dall’influen-
za aviaria e da altre pandemie
influenzali ed è attualmente attiva
nel monitorare i trend delle malat-
tie infettive sia sulla popolazione
civile che in quella militare del Me-
dio oriente e dell’Africa”.

La ricerca sui batteri
Tra i principali programmi at-

tualmente condotti dallo staff di
NAMRU-3 c’è la Bacterial and
Parasitic Disease Research
(BPDRP), con oggetto la ricerca e
i test sugli agenti batterici e virali e
i parassiti che causano diarree così
come i batteri e i protozoi patoge-
ni associati alle malattie febbrili
acute. “La missione di BPDRP
prevede anche la formazione mul-
tilaterale e l’attività di ricerca nei
settori batteriologici, dell’epidemia
clinica, della medicina tropicale,
della biosecurity, molecolare e del-
la diagnostica immunologica”,
spiega il Dipartimento di US Navy.
“BPDRP ha condotto iniziative di
formazione in Afghanistan, Gibuti,
Yemen, Liberia, Nigeria, Pakistan
e Iraq. In passato ha pure lavorato
per lo sviluppo e il test di vaccini e
il trattamento contro il tifo, la me-
ningite, la tubercolosi, la Salmo-
nella, la schistosomiasi, la Brucella
e altre infermità tropicali”. C’è poi
il Viral and Zoonotic Disease Re-
search Program (VZDRP) con fo-
cus le cause virali delle malattie re-
spiratorie e gli arbovirus, specie
quelli ad interfaccia animale-
uomo, come il dengue, la febbre
della Rift Valley, la febbre emorra-
gica del Congo, la Chikungunya e il
virus del Nilo occidentale.

“VZDRP è un centro di riferimento
dell’OMS per l’influenza aviaria e
umana H5N1 e collabora con la stes-
sa OMS per l’HIV. VZDRP collabo-
ra con i centri antinfluenzali nazio-
nali e i laboratori pubblici di 12 paesi,
con capacità di isolamento di virus,
diagnosi molecolari e sequenzia-
menti genetici. Il personale di
VZDRP gestisce un laboratorio con
standard di biosicurezza BSL-3 e il
programma Biological Select Agents
and Toxins (BSAT). Scopo primario
di questa sorveglianza è l’identifica-
zione tempestiva e la registrazione
dei virus influenzali a favore dei pro-
duttori di vaccini del CDC – Center
for Disease Control and Prevention
degli Stati Uniti d’America, in modo
da assicurare l’effettiva vaccinazione
della popolazione della regione che
ammonta ad oltre 600 milioni di per-
sone”.

Sorveglianza militare 
sulle malattie

Altro impegno di NAMRU-3 inti-
mamente legato alle pandemie in-

fluenzali è il
Global Disea-
se Detection &
Response Pro-
gram
(GDDRP),
condotto
congiunta-
mente al Glo-
bal Disease
Detection
Center che gli
Usa hanno
inaugurato
nel 2006 in
Egitto.
“GDD/N3
esegue at-
tualmente la
sorveglianza
delle malattie
acute febbrili
e respiratorie
nell’area del
delta del
Nilo; la sorve-

glianza dell’influenza e delle infezio-
ni respiratorie acute e severe (SARI)
nei paesi della regione del Mediter-
raneo orientale; la prevenzione del-
le infezioni in ambito ospedaliero e
la difesa anti-microbica; la formazio-
ne del personale sanitario nei settori
della biosecurity, particolarmente in
Egitto e Giordania; la prevenzione
dell’epatite C in 12 diversi paesi”. Ri-
levanti anche le attività attribuite al
distaccamento di NEMRU-3 in
Ghana, operativo dal 1995 in part-
nership con le forze armate naziona-
li. I suoi laboratori hanno concorso
alla produzione dei vaccini contro al
malaria EBA-174 ed EBA-175; alla
“caratterizzazione molecolare dei
marcatori di farmaci resistenti al P.
falciparum e della sieroprevalenza
nell’uomo del virus della febbre di
Lassa”; alla collaborazione con le
forze armate dell’Africa occidentale
nella “sorveglianza dell’influenza,
delle infezioni dell’apparato respira-
torio superiore e degli stati febbrili
acuti”, in particolare nei centri anti-
influenzali di Ghana, Togo, Costa
d’Avorio, Liberia, Burkina Faso e
Nigeria.

Nonostante ciò il Covid-
19 è sbarcato a Sigonella

Nonostante il curriculum vantato
nella “lotta” pluriannuale alle epide-
mie influenzali, non si può certo dire
che NAMRU-3 sia stata in grado a
imporre ai Comandi Usa e Nato ef-
ficaci ed appropriate misure di pre-
venzione e contrasto alla diffusione
del virus Covid-19 tra il personale
militare e civile statunitense e italia-
no operante a Sigonella. Qualche
ora fa il SIAM - Sindacato dell’Ae-
ronautica militare ha denunciato che
due avieri del 41° Stormo e due lavo-
ratori italiani sono risultati positivi al
coronavirus. E’ invece ricoverato nel
nosocomio di Caltagirone un ex di-
pendente di NAS Sigonella origina-
rio del comune di Niscemi, che il 28
febbraio scorso aveva festeggiato in
un locale della base il suo pensiona-
mento. Ignoto sino ad oggi se ci sono
contagiati anche tra i militari e i fa-
miliari Usa, ma il 9 marzo scorso i
media statunitensi hanno dato noti-
zia che le autorità sanitarie avevano
imposto la quarantena a tre marines
“rientrati una decina di giorni prima
dalla base italiana di Sigonella”.   n

Antonio Mazzeo
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Leggere al tempo 
della peste.
“La peste” (Albert Camus,1947)

LUTTI NOSTRI. Ennio, Piero, Roberto
Ennio Carbone

Il 3 marzo, dopo una breve e ful-
minante malattia, è morto Ennio
Carbone, lasciando la compagna e
due figli. Militante della FAI dal
1984, il suo lavoro di scienziato –
era un immunologo di discreta
fama – lo portava letteralmente in
giro per il mondo ma non gli aveva
mai impedito di continuare la sua
attività militante. Negli ultimi tem-
pi aveva messo in piedi la Staffetta
Sanitaria per il Rojawa ed era tor-
nato a lavorare a Napoli, con sem-
pre in testa mille progetti che la ma-
lattia ha stroncato. Che altro da dire
se non che gli volevamo tutti bene –
di là dell’aspetto della militanza po-
litica – e che prepareremo, a mente
più lucida, un suo ricordo più com-
plessivo.                                             n
Il Gruppo Anarchico “Francesco

Mastrogiovanni” – FAI, Napoli.
La redazione si associa al dolore

dei compagni di Napoli e dei familia-
ri di Ennio per il grave lutto; abbiano
conosciuto e apprezzato Ennio in
svariate occasioni sin dagli anni Set-
tanta, e ne ricordiamo la viva simpa-
tia e la serietà negli impegni. E’ una
perdita pesante per tutti noi.

Piero Vernuccio

Si è spento nella mattinata del 21
marzo Piero Vernuccio, da 44 anni
direttore del mensile Dialogo di

Modica. Aveva 72 anni.
Dal mese di dicembre aveva subi-

to due interventi chirurgici ma le
sue condizioni di salute purtroppo
si erano irrimediabilmente aggrava-
te.

Con Piero i nostri rapporti si sono
fatti costanti a partire dagli anni del-
la battaglia contro i missili a Comi-
so, e da allora abbiamo mantenuto
proficui scambi e collaborazioni.

Pur avendo posizioni politiche a
volte divergenti, il senso di giustizia,
l’insofferenza verso la politica del
malaffare, la passione per il giorna-
lismo libero e indipendente, ci han-
no fatto percorrere strade comuni,
a volte inciampando in vicende giu-
diziarie dalle quali siamo sempre
usciti a testa alta.

Inviso ai potenti per le sue de-
nunce e la sua controinformazione,
ha sempre tirato dritto senza farsi
condizionare. Nella sua ultima pub-
blicazione aveva denunciato gli
scempi urbanistici nel centro stori-
co della sua città: danni immani pa-
gati dalla collettività ma mai da chi
se ne è reso responsabile e da quan-
ti ne sono stati complici.

Non ci sono parole per esprime-
re il senso di questa perdita improv-
visa, non solo per noi, ma per il
mondo del giornalismo ibleo, di cui
Piero era un veterano ed una pre-
senza importante; grazie a lui tante
testate, sia cartacee che on-line,
hanno potuto esistere, e tante per-
sone, fra cui chi scrive, hanno potu-
to conseguire l’iscrizione all’albo.

Piero lascia la moglie e due figli a
cui va tutta la nostra solidarietà e vi-
cinanza. n

Pippo

Roberto
Ambrosoli

Il 7 aprile è morto a Torino, in se-
guito a infezione di Corona virus,
Roberto Ambrosoli il creativo idea-
tore del personaggio a fumetti di
Anarchik.

Roberto era nato a Milano nel
1942. Dopo aver trascorso l’adole-
scenza nella città natale (dove strin-
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Quando due mesi fa ci rin-
chiusero in casa, dapprima
pensai: ci sono abituato, ve-

drò solo un po’ meno gente e legge-
rò più libri del solito. Ma il mio ti-
more per il virus durò solo poche ore:
il mio animo libertario, privato ingiu-
stificatamente di libertà che ho sem-
pre ritenuto inalienabili, da allora
mantiene un sottofondo saturnino e
riottoso, e un mélange di tristezza e
frustrazione mi assale appena ripen-
so che oggi la legge è in mano agli
sbirri. Paziento ancora un po’ prima
di disobbedire: in fin dei conti sono
tra i fortunati aspiranti untori che ha
potuto cogliere asparagi dal proprio
fazzoletto di terra (di cui non mi han-
no privato, ancora).

Quello stato d’animo ha fatto sì
che non avessi “testa” per leggere in
genere, men che meno saggi. Avevo
cominciato Sorvegliare e punire di
Foucault, ma stavo già appendendo
un cappio alla trave; mi ero buttato
su qualcosa di più pop come A cosa
serve la politica di Piero Angela ma la
sua risposta riduttiva e assolutamen-
te capitalistica mi deluse e imbaraz-
zò; sto ancora leggiucchiando Terro-
ni di Pino Aprile solo per riavere
conferma che ancora una volta dal
nord dettano legge per gettare ulte-
riormente nel baratro quelli del sud.
Così da marzo ho letto solo narrati-
va: per “svagare”. E quale migliore
svago che La peste di Camus? Tanto
più che nel 2017 la Bompiani ne ha
pubblicato una “nuova brillante tra-
duzione” di Yasmina Mélaouah (io
mi ritrovavo a casa cartacea la stori-
ca di Beniamino Dal Fabbro, più pe-
dissequa ma anche meno scorrevole:
oggi citerò la più recente).

Un medico di una città algerina tro-
va un topo morto davanti casa; dopo
qualche giorno i topi morti si trovano
ovunque, e il portinaio che aveva ri-
mosso il primo topo muore. Dopo
qualche altro giorno cominciano a
morire altre persone. Presto il medico
si rende conto che è peste: i politici vor-
rebbero negarlo ma poi chiudono la
città. La gente inizia a morire come i
topi e viene seppellita in fosse comuni.
Neanche il vaccino sembra avere effet-
to… – Questa, in breve, la trama ad
uso dei miei frettolosi congiunti di
Facebook. In questo romanzo (mol-
to poco romanzesco in verità…) i po-
litici non chiudono la gente a casa (a
parte gli infetti), tuttavia blindano la
città: e a quei tempi – erano gli anni
quaranta – significava troncare con
chi non abitava nella stessa città, sen-
za neanche il palliativo delle video-
chiamate. Poco male: la gente può
continuare e di fatto continua ad an-
dare ai bar, ai ristoranti e anche al
teatro e al cinema, nonché imman-
cabilmente in chiesa dove c’è un pre-
te che ammannisce facili prediche
contro i peccatori.

A parte queste differenze di con-
finamento, le altre dinamiche sono
quelle che abbiamo imparato a co-
noscere senza mediazione letteraria
in queste settimane: i medici che al-
lertano i politici, i politici che voglio-
no insabbiare tutto e che poi ex
abrupto prendono misure drastiche
(lasciando malcapitati stranieri den-
tro la città, lontani dalle loro fami-
glie), i contagi che continuano ad au-
mentare nonostante le misure prese,
la burocrazia assurda con conteggio
meticoloso dei contagiati e dei mor-
ti da parte di solerti funzionari, i fu-

nerali negati, l’antidoto che non
funziona… Quello che in più que-
sto libro ci mostra è la sofferenza
della gente, gli effetti dell’esilio for-
zato, la disperazione e la frustrazio-
ne dei sopravvissuti. «I nostri con-
cittadini, quelli almeno che più
avevano sofferto nell’essere sepa-
rati, si abituavano forse alla situa-
zione? Non si tratta di questo. Sa-
rebbe più esatto dire che tanto nel
morale quanto nel fisico soffrivano
di disincarnazione». Disincarnazio-
ne che negli annali italiani, così pre-
si dall’elogio per il modello tutto
nostrano di incarcerazione preven-
tiva, non è pervenuta.

«Da questo punto di vista, erano
davvero entrati nell’ordine della
peste, tanto più efficace poiché più
mediocre. Nessuno fra noi provava
più grandi sentimenti. Ma tutti pro-
vavano sentimenti prevedibili. “È
ora che finisca,” dicevano i nostri
concittadini, perché in tempi di fla-
gelli è normale desiderare la fine
delle sofferenze collettive e perché
in realtà desideravano davvero che
finisse. Ma non era detto con l’ar-
dore o l’aspro sentimento dell’ini-
zio, bensì con quelle poche ragioni
che per noi erano ancora chiare, e
che erano povere. Al grande slan-
cio indomito delle prime settimane
era seguito un abbattimento che sa-
rebbe sbagliato scambiare per ras-
segnazione, ma che era comunque
una specie di temporaneo consen-
so. I nostri concittadini si erano
messi al passo, si erano adattati,
come si suol dire, perché non c’era
modo di fare altrimenti. Avevano
ancora, certo, le sembianze della
tragedia e della sofferenza, ma non
ne sentivano più il morso». Io non
avrei saputo dirlo meglio.

Ultima breve citazione che in-
quadra bene la schizofrenia nella
quale anche noi ci ritroviamo ades-
so immersi: gli abitanti di Orano
sono dilaniati da contraddizioni,
«spinti verso gli altri dal bisogno
profondo di calore umano, e tutta-
via tenuti distanti dalla diffidenza
che impedisce loro di lasciarsi an-
dare. Lo sappiamo benissimo tutti
che non possiamo fidarci del nostro
vicino, il quale senza che ce ne ac-
corgiamo può trasmetterci la peste
e approfittare della nostra vulnera-
bilità per infettarci». 

La lotta che un tempo era di clas-
se e poi era assurta contro la casta,
adesso è finalmente civile: interna
al corpo sociale, cioè. Divide et im-
pera.

Proprio stamattina, mentre pen-
savo che non entrare in Facebook
mi avrebbe preservato dall’odio so-
ciale (compreso il mio!) che è la
vera cifra di questi giorni, ricevo
un’email semplice semplice da uno
sconosciuto. «I compagni dicono
che le misure del governo sono le-
sive della libertà e che c’è il perico-
lo di una svolta autoritaria… I com-
pagni… dimenticano che prima di
tutto viene la salute». 

Il primo impulso era quello di in-
dirizzare il mittente verso la porta
che sta sempre in fondo a destra; mi
limiterò però a ricordare a questo
grande falco che la salute non è fat-
ta solo di mera sopravvivenza fisica;
e che si può morire pure di fame, di
isolamento e di depressione.

n
Davide Tomasello

Come se niente fosse successo,
come se le porte fossero an-
cora aperte e non sbarrate

dalla peste e dalla paura, ecco Hän-
del – la sua musica- a ricordarci la
Bellezza che, come le rose, è indi-
spensabile quasi quanto il pane. 

Ecco, io avrei oensato di iniziare
così questo articolo, con il tono un
po’ ispirato e un velo di tristezza che
questi giorni richiedono; perfino di
tirare in mezzo Händel, che non è
certo uno con la cresta o gli spilloni.
Händel: uno che a sentire John Zer-
zan, “parla dell’ascesa dell’imperia-
lismo inglese”. Il meno adatto per
un giornale come questo. Sicura-
mente il più utile in questi tempi in
cui il Vs. aff.mo, come tanti, tra-
scorre questi giorni di pandemia
percorrendo furiosamente il peri-
metro della gabbia mille volte al
giorno. Urge pazienza, ma soprat-
tutto rimedi: e Händel è uno di que-
sti, specialmente se assunto a sto-
maco vuoto, appena svegli. Fidatevi
di chi vi vuole bene.

Poi, dalla generosa terra Ale-
manna, amici sinceri ci suggerisco-
no altri balsami che contribuiscono
a migliorare il tono muscolare e l’af-
flusso di sangue al cervello: tra que-
sti, tutti iscrivibili nel benemerito
pop tedesco, uno dal nome impro-
nunciabile: AnnenMayKantereit.
Un ragazzino dal volto angelico e
con la voce da scaricatore di porto
che fa canzoni più utili di una cyclet-
te o di una corsa al parco. Senza di-
menticare, se nel frattempo si deb-
bono tenere buoni i bambini reclusi,
gli indispensabili Einstürzende
Neubauten sparati a palla.

Niente, però, in confronto agli ef-
fetti rigeneratori sulle sinapsi che ha
Genesis P-Orridge e le sue tette di
silicone. Che prescriviamo volentie-
ri anche per ricordarlo, visto che si
è reso defunto proprio in questi
giorni e giusto per darci un tono in-
telligente e post industriale come
non facevamo da tempo. Ora è vero
che, a differenza di Händel, Gene-
sis P-Orridge ha cambiato sesso op-
tando non per uno ma per molti
(panandroginia, come dicono quel-

li che hanno studiato; un progetto
allo stesso tempo “politico e ro-
mantico” come lo definì il nostro); o
che non ha ricevuto funerali di Sta-
to e, anzi, è stato etichettato come
“sabotatore di civiltà” dal parla-
mento britannico ma, credetemi, è
una buona accoppiata, quasi come
l’ananas sulla pizza Margherita. An-
che quest’ultima un modo per inda-
gare gli stati alterati della coscienza

Per i vostri momenti di relax,
consigliatissimo il punk rozzo e vio-
lento dei Dead Boys; se poi volete
dare un tono più intimo alle vostre
videochiamate sentimentali sarà
opportuno, dopo aver smorzato le
luci, mettere sullo stereo il primo al-
bum dei Suicide. L’atmosfera della
conversazione ne risentirà piacevol-
mente.

Ma bisogna stare attenti ai tanti
consigli che schiumano dai vari so-
cial: il cretino, oltre ad essersi spe-
cializzato, ormai si è anche digitaliz-
zato. Tra i tanti ciarlatani che
vendono impiastri miracolosi c’è chi
ha proposto di cantare dai balconi
l’inno nazionale o “l’Italiano” di Co-
tugno. Chi i concerti in streaming e
la recita del rosario. Chi, per il 25
aprile, di intonare “Bella Ciao” dal-
le finestre. Chi gioca allo sbirro col
cellulare e chi fa il tifo per sindaci
autoproclamatisi sceriffi di tutti gli
ignoranti. Chi, insomma, ha trasfor-
mato un’emergenza in un reality
show o, peggio ancora, prova a far-
la diventare una caserma.

Altri hanno provato a dare un
senso a questa reclusione forzata
componendo, suonando, dipingen-
do, scrivendo, disegnando, filman-
do; e soprattutto pubblicando, con-
dividendo e intasando i social con
queste autoproduzioni che, in mol-
ti casi, assomigliano ai centrini fatti
dai carcerati. Operazioni non tutte
necessarie, alcune soltanto furbe,
poche realmente sincere. E in que-
sta occasione, chi fino ad ora si è
sempre scagliato contro il free
download difendendo all’ultimo
sangue il copyright e schierando po-
lizia e tribunali per difendere i pro-
pri possedimenti, sembra che abbia

improvvisamente
scoperto il valore del
gratis. Ma è un gratis
finto, che serve solo a
dare visibilità, a ingol-
fare gli archivi, a svili-
re l’idea stessa di re-
galo facendolo
diventare una conces-
sione speciale, che si
può fare solo in tempi
speciali, e poi basta.

Uno dei pochi
che si è sottratto a
questi riti è Nick Cave
che sul suo sito ha
scritto di aver in pri-
mo tempo considera-
to ipotesi come “una
performance solista
da casa, un album del-
l’isolamento, un dia-
rio online, una sce-
neggiatura di un film
apocalittico, una
playlist della pande-
mia su Spotify, iniziare un club di
lettura online, trasmettere un tuto-
rial sulla composizione delle canzo-
ni o un programma di cucina”. Solo
che alla fine, niente di tutto questo
ha convinto il nostro sciamano au-
straliano preferito: “siamo diventa-
ti testimoni di una catastrofe […]
quando alla fine usciremo da questo
momento avremo scoperto cose sui
nostri leader, i nostri sistemi sociali,
i nostri amici, i nostri nemici e, più
importante di tutto, su noi stessi.”
“Per me non è il momento di sep-
pellirmi negli impegni del lavoro
creativo […] Questo è il momento
di farsi da parte e usare questa op-
portunità per riflettere su quale
esattamente sia la nostra funzione –
che cosa, come artisti, siamo qui a
fare”. Una buona domanda da por-
si, che riguarda tutti noi e non solo
gli artisti (ai quali preferiamo gli ar-
tigiani, ma qua il discorso si farebbe
un po’ più lungo dovendo toccare
etimi, semantica e ipertrofia dell’e-
go).

Infine, per l’esercizio quotidiano
e lo smaltimento delle calorie, è
consigliatissima la disco anni Set-

tanta e Ottanta o, ma solo ad alto
volume, “Waiting room” dei Fugazi
a ripetizione. Tutto da ballare fino
allo sfinimento, vostro e dei vicini di
pianerottolo resici così intimi dalle
pareti di carta velina della moderna
edilizia in cartongesso in cui ci ha
rinchiusi questa peste e un futuro
ancora peggiore. 

Dice che andrà tutto bene. Per
chi, rimanendo così le cose, lo sap-
piamo già.                                          n

Aldo Migliorisi

Playlist consigliata:
1. Händel, “Water music”
2. AnnenMayKantereit, “Ich geh

heut nicht mehr tanzen”
3. Einstürzende Neubauten, “Si-

lence is sexy”
4. Genesis P-Orridge, “While i’m

still here”
5. Dead Boys; “Sonic reducer”
6. Suicide: “Frankie Teardrop”
7. Nick Cave: “Into my arms”
8. Dance anni 70/80, la più truci-

da possibile.
9. Fugazi, “Waiting Room”
10. Stavo quasi per dimenticare i

Motörhead.

ge amicizia con il compianto Ame-
deo Bertolo, suo compagno di liceo)
e poi a Napoli, si trasferisce infine
con  la famiglia a Torino nel 1962,
dove risiederà per il resto della sua
vita.  Appena arrivato a Torino - an-
cora studente universitario, avendo
già maturata la scelta anarchica -
entra nel Gruppo Bakunin, per poi
fondare, con Gerardo Lattarulo e
altri ragazzi, il Gruppo Giovanile
Libertario, che in seguito diventerà
Gruppo Giovanile d’Azione Anar-
chica aderente ai Gruppi Giovanili
Anarchici Federati (GGAF), che
successivamente perderanno l’ag-
gettivo “giovanile” diventando sem-
plicemente GAF. In egual modo an-
che i torinesi rinunceranno
all’aggettivo “giovanile”, chiaman-
dosi semplicemente Gruppo Azio-
ne Anarchica. Sebbene sia cono-
sciuto principalmente per
Anarchik, Roberto è stato uno dei
teorici dei GAF. Fine
intellettuale, aveva una
notevole capacità di
analisi, di intuizione po-
litica e di sintesi, riusci-
va immediatamente a
focalizzare un proble-
ma e, nello scrivere,
aveva il dono della sem-
plicità e della chiarezza
anche nel trattare temi
complessi. Di carattere
allegro e gioviale, sapeva unire la se-
rietà dell’impegno militante al pia-
cere della convivialità. 

Aveva un’innata predisposizione
per il disegno, che mise a disposi-
zione del movimento disegnando
numerosi manifesti con il suo stile
ironico e caricaturale, ma semplice
e diretto che colpiva sempre nel se-
gno. A metà degli anni Sessanta
s’inventa (con Amedeo Bertolo) il
personaggio di Anarchik, facendo il
verso ai vari Diabolik, Satanik, Sa-
dik… fumetti popolari dell’epoca. 

All’inizio il fumetto compare in
volantini opuscoli e manifesti, solo
con l’uscita di A rivista anarchica,
che si discosta per il taglio giovanile
dalla pubblicistica anarchica dell’e-
poca, avrà la possibilità di trovare
una platea più vasta. Il successo è
immediato, tanto che viene imitato

da altri disegnatori che riproduco-
no il personaggio, anche con carat-
teristiche diverse, su vari periodici
anarchici di tutto il mondo. Motto
di anarchik è “Farò del mio peggio!”.
Spiega Roberto in una recente in-
tervista: “il ‘peggio’ che i nostri de-
trattori ci attribuiscono è in realtà il
nostro ‘meglio’, almeno secondo
Anarchik (e non solo)”.

Il suo impegno non si esaurisce
nel disegno, negli anni Settanta col-
labora ad A (scrivendo numerosi
articoli con lo pseudonimo di R.
Brosio) e alla rivista internazionale
quadrilingue Interrogations e poi,
nel decennio seguente, a Volontà. 

Negli anni Novanta, pur restando
anarchico, si ritira dalla militanza
attiva continuando a collaborare,
con varie traduzioni, alle Edizioni
Elèuthera. Negli ultimi anni ripren-
de a disegnare Anarchik su A, que-
sta volta con la barba bianca, con

molti più dubbi e
meno certezze di un
tempo ma sempre de-
terminato e pungente. 

È difficile, per noi
che lo abbiamo cono-
sciuto, apprezzato e
amato, condividendo
con lui gli anni miglio-
ri della nostra giovi-
nezza militante, pen-
sare che oggi non ci sia

più. Anche se ormai non ci fre-
quentavamo da diverso tempo, sa-
pevamo che era sempre con noi,
continuava a condividere i nostri
ideali, i nostri dubbi, le nostre illu-
sioni e le nostre speranze. E ci fa
male sapere che se ne sia andato da
solo, senza il conforto dei familiari
e dei compagni. Questa pandemia,
che c’imprigiona nelle nostre case,
ci ha impedito di porgergli l’ultimo
saluto, un fiore rosso all’ombra del-
la bandiera nera. 

Grazie Roberto, ci ha dato tanto.
Non ti dimenticheremo.                n

Tobia Imperato 
e Ada Monteverde 

La redazione è a fianco dei com-
pagni di Torino e Milano e dei fami-
liari di Roberto per questo grave lutto
che ha colpito il nostro Movimento.
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Punti vendita
CATANIA Teatro Coppola, via

del Vecchio Bastione, 9
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
RAGUSA Edicole di corso Italia,

via Roma, via Matteotti ang. via
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So-
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2

Rendiconto
n ENTRATE

Pagamento copie: RAGUSA
edicole 14 - BOLOGNA Circolo
Berneri 80. Totale 94,00. 
Abbonamenti: MARZABOTTO
Gazzola 20 - FURCI SICULO
Rigano 20 - FORMIA Ticconi 20 -
MUGGIA Venza 20 - ARI Fosco
30 - BOLOGNA Circolo Berneri
75 - VENEZIA Santin 40- MARA-
NELLO Andreoli 100 - RAGUSA
B.B. 20. ABB. PDF: Piracci 10 - .
Abb. sostenitori: LIVORNO
Frediani 50 - AQUILEIA
D’Ambrosi 30 - MILANO
Distefano 150. Totale 585,00
Sottoscrizioni: ROMA Anello-
Ingrassia 60. 
Ai Giovani: RAGUSA La Fiaccola
10.

n USCITE

Spedizioni: 216,72
Stampa: 350,00
Postali: 6,30
Cancelleria: 101,94
Addebiti sul cc: 7,00

n RIEPILOGO

Entrate: 749,00
Uscite: 681,96
Attivo: 67,04
Deficit precedente: 665,62
Deficit totale: 598,58

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è c/o So-
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso il

Gruppo anarchico  di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo -  Ragusa: via Garibaldi 2
A - Siracusa: 340 3753421, Paler-
mo: 348 0712536 (Antonio); Agri-
gento, Caltanissetta, Enna e
Trapani (scrivere al recapito FAS)

Sottoscrizione 
per la Biblioteca
Franco Leggio

Totale raccolto: 4.019,52
Venza (Muggia) 30,00
Nuovo totale: 4.049,52

In questi tempi impestati di ma-
lattie del corpo e della mente…
i cinema sono chiusi ma il con-

sumo dei film è di colpo aumenta-
to nelle televisioni, internet, canali
privati, quelli semi-clandestini… la
vita ordinaria agonizza nell’isola-
mento dell’epidemia ma il cinema
non cessa di portare conforto ai
probi d’ogni mercato ed è più falso
di Dio (quello che i fedeli mangia-
no nell’ostia la domenica)… nel
momento che dice d’emanciparsi
nella contemporaneità, il cinema
(sempre a favore della massa con-
taminata e bisognosa di distrazio-
ni), si distrugge sempre più nella
sterilità spettacolare che lo divora.
La più colossale impostura lingui-
stica/mediale in atto sta trasfor-
mando il dispotismo istituzionale in
un’inconsistenza soggettiva e col-
lettiva che non riesce ad evadere
dalla propria inerzia e capacità di
risposta comunitaria… la frode è
che tutti cercano la salvezza nella
carcassa della storia (dei potenti) e
trovano un po’ di consolazione sol-
tanto nei sommersi e nei salvati dal-
l’Apocalisse.

A ritroso. L’abbiamo scritto al-
trove e lo ribadiamo qui come pro-
logo alla macchina/cinema nello
spettacolo dell’Apocalisse: Gli even-
ti soggettivi più profondi sono an-
che i più universali, perché in essi si
tocca il fondo originario dell’esi-
stenza… dagli antichi sappiamo
che le pandemie (come la peste o

quelle legate ai virus, più o meno co-
nosciuti), contengono anche un’in-
clinazione filosofica o pratica di so-
pravvivenza… e mostrano quanto
sia debole o illusoria la credenza che
i produttori e gli utilizzatori della
scienza possano tutto contro i pati-
menti o l’agonia della vita, specie
quando la vita di milioni di persone
è gestita da un numero ristretto di
profittatori, saprofiti o potenziali as-
sassini della condizione umana… e
in ogni era hanno trovato sempre un
seguito di “zucche pelate” o “zucche
vuote” a sostegno dell’oppressione,
della dominazione violenta e bruta-
le dei loro padroni. Non si dimenti-
cano le lacrime né le umiliazioni e
dal sottosuolo prima o poi usciranno
memorie indimenticate e faranno
luce dove tutto è il buio dell’appa-
renza… darei il mio cavallo di legno
di bambino per vedere i cattivi giu-
dicati per la loro bontà corrotta… e
anche le poesie di Neruda, troppo
proletarie per essere vere… e anche
tutto il cinema di Sergio Leone,
troppo stupido per non piacere a fol-
le inebetite di musica e pistole… una
storia è finita quando non è più ca-
pace di generare schiavitù.

Così mentre il virus miete vitti-
me senza guardare ai ceti… le Bor-
se alzano i dividendi (o li fanno flut-
tuare come vogliono per meglio
determinare l’orientamento dell’e-
conomia politica e la sudditanza del-
le genti)… i telegiornali fanno vede-
re che si stampano i soldi e tutti ne

avranno secondo i bisogni… l’intera
“società civile” resta relegata a casa
a parlare con il numero dei morti, dei
contaminati e dei salvati sul diva-
no… i senzatetto salgono sugli albe-
ri e quando muoiono sporcano tutti i
giardini (un vero disastro per i cani).
Gli artisti dello Show business (il
mondo degli affari che alimenta
quello dello spettacolo)… calciatori,
attori, registi, cantanti, presentatori,
scrittori e intere famiglie di ammira-
tori… fanno i loro show alle finestre
e sui social-network… i bambini di-
pingono arcobaleni sulle lenzuola e
scrivono “Andrà tutto bene”. Niente
di male… del resto questo è un Pae-
se dove ha sempre trionfato la sog-
gezione a un qualsiasi Mito, Tiranno
o Simulacro, affinché soltanto la Fa-
vola della felicità sussista.

Le sale splendenti della mac-
china/cinema sono ovunque chiu-
se… c’è voluto un virus per veder fra-
nare questi bordelli-multisale che di
bello hanno solo i gabinetti… però,
va detto, le poltrone sono comode…
c’è il posto per la Coca-Cola, i pop-
corn, le caramelle al veleno… puoi
allungare anche le gambe e sputare
le bucce dei semi in testa a qualcuno
che s’infervora per l’ultimo film di
Quentin Tarantino… e ci si può fare
l’amore con passione, se non ci fos-
sero gli effetti speciali in ogni cazzo
di film… che ci obbligano a cercare
una definizione anche nella scelta
del preservativo (meglio niente, è più
selvatico l’amore, ma come si fa a ve-

nire in un “gommino” senza rim-
pianti?)… non si può fare a meno
di provare un certo disprezzo per
un film pieno di frastuoni che in-
terrompe una vampata di gioia.

Il capitalismo finanziario però
sta da tempo diversificando la pro-
duzione, fabbricazione, circuitazio-
ne dei film su altri mercati come
Amazon, Netflix, Sky e altre piat-
taforme digitali… i padroni del-
l’immaginario stanno allestendo
un’estetica del cinema-televisione
che orienta la ricezione nel prodot-
to, sempre uguale, secondo le ri-
chieste delle giungla televisiva…
l’attorialità, la fotografia, la sceno-
grafia, la regia sono così seriali che
un film vale l’altro… poco importa
la storia che raccontano o l’inso-
lenza creativa che potrebbero met-
tervi… i film sono costruiti per fi-
nire in televisione e a modici prezzi
o interrotti dalla pubblicità che ne
detta il valore… sono alla base di
tutte le imprese commerciali (dai
giocattoli ai cannoni, dai farmaci
alle assicurazioni, dalle banche alle
fabbriche) dell’egemonia del pro-
fitto. Al culmine dei nostri rancori
c’è comunque il sorriso e una tor-
cia, ma solo per mostrare all’insi-
gnificante che non può regnare im-
punemente sulla stupidità.

La macchina/cinema dell’apoca-
lisse nel trapasso di pandemie at-
tuali e a venire, s’appresta a conso-
lidare l’idea che mantenere un

rapporto sociale tra le persone si-
gnifica obbligarle alla palingenesi
tecnologica dell’insignificanza, non
tanto per rendere ancora più stupi-
da la stupidità generale, quanto per
soffocare la critica radicale che non
si arrende, e anche senza sparare
alle gambe, lavora in clandestinità
per il rovesciamento dell’illegalità
statuale… a proposito di quanti non
hanno mai abbandonato la gram-
matica del sampietrino, si potrà dire
che ciò che spesso ci ha impedito di
limitarci ad una sola attività illegale
è il fatto che ne abbiamo avute più
d’una, diceva… e dobbiamo dire
anche che malgrado non tutti han-
no apprezzato certe finezze o azio-
ni concluse di quei belli ragazzi/ra-
gazze in rivolta, qualche volta il loro
lavoro è stato eccellente. 

Chi non ha troppe utopie da
conquistare non può avere nessun
talento. Quando a mia nonna parti-
giana (portava solo pane e fucili a
quelli alla macchia) chiesero cos’è
la felicità e la rivoluzione, rispose:
“Andare lungo le spiagge d’inverno
a fare l’amore come viene o man-
giare il cocomero coi bambini e i va-
gabondi, è questa la felicità… la ri-
voluzione porta il bel tempo!”.
Quando si versano le lacrime per la
libertà, quando si piange sulla mise-
ria secolare degli ultimi, quando an-
che ieri si dimentica di morire per
un amore senza tempo e l’insurre-
zione dell’intelligenza diventa pane
da spezzare con chi non ne ha, è se-
gno che si è capito. E comunque
vada, senza nessun rimpianto.      n

Pino Bertelli
Questi commentari sono estratti

da un lavoro ben più ampio dell’au-
tore.

Storia. Da irresponsabili sottovalutare gli insegnamenti del passato 
Le epidemie nella storia e noi

SIAMO ANCHE 
SU TELEGRAM
Si possono seguire le nostre atti-

vità, oltre che sul sito e sulla pagina
Facebook, anche su Telegram all’in-
dirizzo: https://t.me/sicilialibertaria

Le grandi epidemie sono un
fenomeno ricorrente nella
storia dell’umanità, alla stre-

gua di terremoti, eruzioni, fenome-
ni climatici estremi, invasioni di ca-
vallette e purtroppo anche guerre.
Sono crollate civiltà, si è spopolato
mezzo mondo, ci sono stati arretra-
menti sostanziali nel modo di vive-
re, di abitare, di comunicare ecc.

Sorprende perciò notare che, tra
gli esperti dei tanti comitati chia-
mati dal governo nazionale e da
quelli regionali a fronteggiare l’at-
tuale pandemia, non figurino quegli
storici, talvolta eminenti, che sulle
epidemie del passato hanno pro-
dotto studi illuminanti e premoni-
tori. Questa assenza la dice lunga
sulla presunta consapevolezza del
fenomeno da parte delle classi diri-
genti del nostro paese che, difatti,
hanno commesso e si accingono a
commettere errori fatali.

Fin dal XIV secolo, e in Sicilia dal
1347, all’indomani dell’apparizione
della peste nera, per merito dappri-
ma delle repubbliche marinare (per
l’evidente neccessità di non intro-
durre pestilenze via mare o per im-
pedirne un’ampia diffusione), si
sono escogitati rimedi che, nel tem-
po, hanno finito per costituire un
vero corpus dottrinale, accettato
dalla comunità internazionale fin
sulle soglie del ‘900. I capisaldi ne
erano i seguenti:

1. la quarantena o il respingi-
mento delle navi, delle merci su-
scettibili di contagio (che andavano
“spurgate”) e di chiunque provenis-
se da luoghi infetti o sospetti d’infe-
zione (se ne veniva a conoscenza in
due modi: immediatamente, attra-
verso la “fede di sanità” allegata alla
“patente” di navigazione o al passa-
porto rilasciati alla partenza, e tra-
mite le sedi consiliari o la rete inter-
nazionale delle deputazioni
sanitarie, che provvedeva ad assu-
mere in tal senso decisioni comuni
in tutti i territori). Il respingimento
avveniva qualora l’epidemia fosse
fuori controllo nel paese di prove-
nienza; la quarantena veniva rap-
portata alla gravità delle infezioni
(da 8 a 40 giorni). 

Cosa ben diversa da quanto av-
viene col Covid-19 in quest’epoca in
cui gli egoismi e gli interessi nazio-
nali non consentono di conoscere
tempestivamente la gravità del con-
tagio, di tracciare gli spostamenti
del coronavirus da paese a paese e
soprattutto di intervenire a bloccar-
lo con decisioni comuni e condivise.
Basti considerare che strumento es-
senziale per stabilire la gravità del
contagio, in passato, era il numero

dei decessi, che veniva certosina-
mente registrato giorno per giorno e
diffuso a livello internazionale, sen-
za pericolo, come oggi purtroppo
avviene, per le quotazioni in borsa
dei paesi preda dell’epidemia, e sen-
za quei sotterfugi e quelle sottosti-
me (è stato calcolato per l’Italia sia
stato registrato il 40% circa dei de-
cessi in meno) creati da chi per pro-
prio tornaconto (“vantaggio compe-
titivo” si chiama in economia) punta
a ridurre tempi ed estensione delle
quarantene (quei 15 giorni che solo
oggi si “scopre” essere insufficien-
ti!) Per assicurare il controllo di chi
proveniva dall’esterno, difficile an-
che per la presenza di forti traffici di
contrabbando, venivano attivati dei
cordoni sanitari marittimi e terre-

stri, che risultarono molto più effi-
caci di quanto non lo sia stata la mi-
surazione della febbre imposta
all’imbarco/sbarco da porti e aero-
porti siciliani per il Covid-19, dato
che questo, come è a tutti noto, ha
un periodo di incubazione di due
settimane e può non dare sintomi
evidenti. Sarebbe bastato comuni-
care i nominativi dei passeggeri ai
Comuni di residenza, che avrebbero
potuto verificare il rispetto del pe-
riodo di quarantena, e non offrire
così alcun pretesto ad amministra-
tori regionali e locali di scatenare
una campagna mediatica liberticida
e persecutoria.

2. l’isolamento del malato o so-
spetto tale (e non solo la distanza fi-
sica, o come oggi si dice, con terribi-
le neologismo, il “distanziamento
sociale” di appena un metro, dimo-
stratosi aleatorio per un contagio
che può avvenire in mille modi, non
solo per via aerea, quando si è co-
stretti a vivere in luoghi comuni –
case di cura, carceri, caserme, ecc. -
o in piccoli appartamenti a stretto
contatto di parenti e vicini). L’isola-

mento avveniva attraverso apposi-
te strutture mediche e territoriali (i
“lazzaretti” di manzoniana memo-
ria), in cui però non si veniva total-
mente abbandonati, come è capita-
to negli ultimi due mesi a molti
cittadini lombardi (a cui si è pure
negato un ricovero assistito nei tan-
ti alberghi vuoti delle città), ma si
era solidalmente accuditi e assistiti
da ex ammalati, ormai immunizza-
ti (nei “lazzaretti” si effettuava
pure la convalescenza), e da medi-
ci coraggiosi che ovviavano alla
mancanza di conoscenze, per l’e-
poca, e di medicine appropriate
sperimentando spesso ritrovati
estremi, come quelli omeopatici
che nel 1837, per vie traverse, sot-
trassero alla morte per colera mol-

ti siciliani (ad esempio a Sciacca,
dove ad applicarli con successo fu
Saverio Friscia). Gli ospedali gene-
ralisti e le istituzioni di carità non
venivano utilizzati per trattare i
malati contagiosi perché era risa-
puto che, insieme al personale me-
dico, potevano diventare fonti pri-
marie di infezione. D’altronde,
anch’essi avevano di che occuparsi
perché, accanto alle grandi epide-
mie, continuavano a far strage ma-
lattie endemiche come il tifo o il
vaiolo: a Marsala, nel solo mese di
agosto del 1837, mentre si teneva-
no le processioni di ringraziamento
alla Madonna della Cava per lo
scampato pericolo del colera, mo-
rivano per il tifo almeno 400 perso-
ne, in gran parte bambini.

3. la rapida individuazione del
malato o sospetto tale, anche per
via di screening di massa (potevano
interessare un intero quartiere), ef-
fettuati da medici a ciò designati,
con gli strumenti diagnostici e di
protezione più avanzati allora dis-
ponibili (l’equivalente oggi, nei po-
chi luoghi dove la cosa si fa, come

in Veneto, dei test sierologici rapi-
di, dei tamponi e delle “task force”
medicali).

A partire dal 1575 (con la nomi-
na a Palermo del medico Gianfilip-
po Ingrassia a supervisore degli in-
terventi antipandemici), a queste
misure se ne aggiunsero altre due
di straordinaria efficacia:

4. la gestione delle emergenze
epidemiche e della salute interna
venne affidata alle deputazioni di
sanità od organismi consimili dis-
piegati in tutti i litorali, aventi sede
centrale nelle capitali e costituiti di
solito dalle persone più competen-
ti  e integerrime, a cui veniva ga-
rantita una sostanziale indipen-
denza dal potere politico; anzi,
nelle emergenze, assumevano
pieni poteri in materie sanitarie e
derivate, in Sicilia superiori a
quelli dello stesso Viceré, per po-
ter contrastare qualsiasi pressio-
ne o  interesse di parte. Quanto
ciò risultasse decisivo per la salu-
te pubblica, lo testimonia il fatto
che le principali epidemie dell’800
nei paesi mediterranei hanno avu-
to origine da smagliature nella
rete di controllo sanitaria deter-
minate dall’ingerenza dei poteri
centrali e del grande capitale. Per
fare alcuni esempi: la peste di
Malta del 1813, causata dalla
“connivenza mercantile“ di quel
governo con i negozianti britanni-
ci; il colera siciliano del 1837, in-
trodotto dal governo napoletano,

non con le celebri polpette avvele-
nate ma imponendo l’attracco nel
porto di Palermo di una nave infet-
ta; il colera del 1866, portato nell’I-
sola dalla repressione mano milita-
re della rivolta del sette e mezzo: in
quest’ultimo caso la responsabilità
fu anche della legge sanitaria na-
zionale del 1865, che in Sicilia
come già in Piemonte, subordinò
gli organismi sanitari locali ad or-
gani politici centralizzati.

5. le deputazioni sanitarie, fin
dal 1728, erano munite di “Istru-
zioni” dettagliate che, aggiornate
periodicamente, costituirono un
Piano pandemico che riportava con
esattezza ciò che occorreva fare
nelle varie evenienze e consentiva
perciò di intervenire in maniera
pressoché automatica al primo ma-
nifestarsi di un contagio, anche a
migliaia di chilometri di distanza.
Esattamente quanto non è accadu-
to in Italia tra il gennaio e il feb-
braio 2020, quando il cosiddetto
“Piano pandemico nazionale”, già
di per sé inadeguato (si preoccupa-
va più di stabilire i vari livelli di co-

mando che gli interventi concreti da
realizzare), non solo è rimasto inat-
tuato ma addirittura sconosciuto
alle stesse regioni cui affidava la
competenza per i primi interventi.

In passato, la cosiddetta “ripar-
tenza”, cioè la riapertura alle nor-
mali attività decretata dai governi,
accolta con diffidenza e subìta dai
ceti popolari, avveniva anche pa-
recchi giorni dopo la registrazione
dell’ultimo caso o dell’ultimo de-
cesso. Nel colera del 1837, ad esem-
pio, alcuni Comuni siciliani, non-
ostante le ingiunzioni del governo,
riaprirono i loro territori ben tre
mesi dopo l’ultimo decesso avvenu-
to… nella città di Palermo. Si face-
va eccezione solo nel caso in cui l’e-
pidemia si fosse talmente
generalizzata che i cordoni sanitari,
oltreché inutili, finissero per osta-
colare l’approvvigionamento di ge-
neri alimentari alle zone infette.

Ai nostri giorni si fa esattamente
il contrario, in un momento in cui la
curva dei decessi sta lentamente re-
gredendo, nella presunzione di ri-
uscire a controllare una seconda
ondata di contagi o, peggio, di do-
ver sacrificare la salute pubblica (e
specialmente quella dei lavoratori
e delle loro famiglie) alle improro-
gabili esigenze del capitalismo più
retrivo. 

La regione Veneto è forse l’unica
che potrebbe “ripartire” con qual-
che speranza di successo. Il fatto è
che può riparare alla ripresa dei
contagi, fatto quasi inevitabile, con
strutture mediche territoriali ade-
guate, con le scorte dei cosiddetti
dispositivi di protezione, con i test
rapidi e i tamponi di massa, con task
force sanitarie in grado di interve-
nire immediatamente per isolare o
limitare i casi. Inoltre vi esiste un
numero di immunizzati tale da po-
ter costituire una barriera fisica alla
ripresa del contagio. In Sicilia esiste
tutto questo? 

Finora i politici si sono mossi con
ritardi gravissimi e a volte favoren-
do il contagio con provvedimenti
che si innestavano in una situazione
strutturale già di per sé drammatica
(anche là dove la sanità veniva spac-
ciata d?eccellenza). Anche qui in
Sicilia il governo regionale si è mos-
so con ritardo e goffamente. Eppu-
re, per contenere il contagio, baste-
rebbe rispettare le antiche regole
sanitarie, frutto di una sapienza me-
dica maturata in centinaia d’anni,
anziché affidarsi a scienziati corti-
giani e presenzialisti in TV ma pri-
vi di memoria storica.                      n

Natale Musarra

Controllate la scadenza
dell’abbonamento.

Sull’etichetta con il vostro indi-
rizzo, in alto a destra, sono riporta-
ti il mese e l’anno di scadenza del-
l’abbonamento. (Vale solo per i
distratti)

Conto corrente postale
1025557768
intestato ad

Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

Codice Iban:
IT 90 O 0760117000

00 1025557768
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Associazione Culturale
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“Cholera in Palermo”, 1835
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n ECONOMIA
Andamento del debito
pubblico italiano e 
sovranità monetaria

Da alcuni anni, nel nord Ame-
rica, migliaia di ambientalisti
e nativi americani sono im-

pegnati in una tenace lotta territo-
riale contro la costruzione dell’oleo-
dotto “Keystone XL”, la cui vicenda
è tornata negli ultimi giorni sulle pa-
gine dei notiziari a causa di nuovi av-
venimenti. 

L’oleodotto in questione, quando
sarà completato, avrà una lunghezza
complessiva di 1.897 km e consenti-
rà il trasporto del bitume dal sito di
estrazione in Canada – nella provin-
cia dell’Alberta – alla città statuni-
tense di Steele City, nel Nebraska.
Tale infrastruttura sarà parte del
Keystone Pipeline System, un siste-
ma di oleodotti collocato negli Stati
Uniti e in Canada e di proprietà del-
la multinazionale TC Energy Corpo-
ration. 

Il progetto dell’oleodotto Keysto-
ne XL fu da subito contestato, in
quanto la costruzione e l’utilizzo di
questo nuovo condotto comporte-
rebbero un aumento del tasso d’in-
quinamento e ulteriori pericoli per
l’ecosistema e per la salute degli in-
digeni. Uno dei fattori di criticità che

riguardano l’infrastruttura è infatti
che essa attraverserebbe le fonti
idriche indispensabili per l’irrigazio-
ne dei campi e per l’approvvigiona-
mento di acqua, fra le quali è da
menzionare il fiume Missouri e la
grande falda acquifera di Oagalla. Si
teme dunque un’eventuale fuoriu-
scita di petrolio dal condotto e un
conseguente disastro ambientale. È
stato anche considerato che il bitu-
me destinato alla raffinazione è
molto più inquinante del petrolio
che normalmente viene estratto al-
trove.

Considerando l’impatto ambien-
tale dell’opera, il Presidente degli
Stati Uniti Barack Obama decise di
bloccarne il progetto nel 2015. Ma il
24 gennaio 2017 Donald Trump, di-
venuto da pochi giorni Presidente,
autorizzò il proseguimento dei lavo-
ri per la realizzazione del Keystone
XL e di un altro oleodotto forte-
mente contestato, ovvero il Dakota
Access Pipeline. Di conseguenza i
nativi americani e gli ambientalisti
continuarono a lottare contro la co-
struzione di questi oleodotti. 

Con l’intento di bloccare il pro-

getto del
Keystone,
gli attivisti
organizza-
rono mani-
festazioni
di protesta
e intrapre-
sero cause
legali con-
tro l’azien-
da TC
Energy.

Alla fine
di marzo di
quest’anno il governatore dell’Al-
berta ha concesso un investimento
di 1,1 miliardi di dollari per la rea-
lizzazione dell’infrastruttura. Il 31
marzo, inoltre, è stato annunciato
da TC Energy l’avvio dei lavori di
costruzione, che nella situazione at-
tuale - a causa dell’emergenza per il
coronavirus - potrebbero essere
condotti più agevolmente perché
mancherebbe una mobilitazione
territoriale che possa contrastarli.
Tuttavia la costruzione dell’oleo-
dotto è stata momentaneamente
bloccata da un atto giudiziario: a

metà aprile un giudice del Montana
ha revocato l’autorizzazione per il
proseguimento dei lavori, in quanto
l’azienda costruttrice non ha con-
dotto le consultazioni formali sulla
conformità alla legge sulle specie in
via d’estinzione e minacciate. La
sentenza rappresenta dunque
un’importante vittoria per gli attivi-
sti ambientali, anche se la multina-
zionale e le altre imprese coinvolte
proveranno ancora ad ottenere i
permessi necessari e a riprendere le
attività di costruzione. n

Stevo

Comunque la si voglia mettere,
il debito pubblico italiano ne-
gli anni dal 2016 al 2019 non

ha fatto che aumentare e il ritmo di
incremento non ha accennato affat-
to a rallentare col passare degli anni,
manifestando piuttosto una qualche
dinamica accelerativa. A fine 2018,
il rapporto fra debito e prodotto in-
terno lordo, l’indice di gran lunga
preferito da economisti ed organi-
smi internazionali, era pari al
134,80%. Nel 2019 tale indicatore è
peggiorato, dato che il debito pub-
blico è aumentato di oltre il 2%,
mentre l’incremento del Pil non ces-
sa di aggirarsi nell’ordine di frazioni
di unità. L’evidenza costringe ad am-
mettere che le forze politiche che si
sono succedute al governo non si
sono dimostrate in grado di conte-
nere, né di fermare né, tantomeno,
di invertire la tendenza all’incre-
mento del debito pubblico, nemme-
no in rapporto al Pil.

Va rammentato che proprio alla
realizzazione di tale obiettivo il go-
verno italiano si era impegnato al-
l’atto dell’ammissione del paese nel-
l’area della moneta comune
europea. Uno dei parametri di
Maastricht prevede che il rapporto
fra debito pubblico e prodotto in-
terno lordo di ciascun paese ade-
rente all’euro non debba superare il
60% e impone la adozione di politi-
che economiche idonee a consenti-
re il rientro in tale percentuale. La
prescrizione di politiche necessaria-
mente restrittive da parte di sogget-
ti estranei alla compagine nazionale
comporta ovviamente un limite al-
l’esercizio della sovranità, come
pure la rinuncia a battere una pro-
pria moneta e la delega della fun-
zione monetaria a una unica banca
centrale europea. Ma, al di là dei
rapporti con le commissioni e gli al-
tri organismi europei, oltre che con
gli stati facenti parte dell’Unione,
vanno sottolineati alcuni aspetti che
dovrebbero essere pacifici e vengo-
no invece interessatamente oscura-
ti e distorti dalla propaganda politi-
ca. In primo luogo, la tendenza
divenuta incessante e perfino cre-
scente all’incremento del debito di-
mostra l’incapacità e la mancanza di
effettiva volontà delle forze politi-
che nazionali di contrastare ed ag-
gredire i fattori che ne sono all’ori-
gine e che hanno tutti carattere di
illegalità.

In altre parole, il perdurante in-
cremento del debito pubblico sta a
testimoniare nel modo più chiaro ed
innegabile che le forze politiche suc-
cedutesi al governo sono state tutte,
quale più quale meno, ostaggio del-
la corruzione, della evasione fiscale
e contributiva e della malavita orga-
nizzata. E questo sta a significare
una sostanziale e gravissima crisi di
sovranità e di libertà d’azione, che,
fra l’altro, comporta anche l’umilia-
zione di non consentire di tener fede
agli impegni assunti, verosimilmen-
te con eccessiva baldanza, con l’U-
nione europea. Fra l’altro, il peso di
questi fattori fortemente condizio-
nanti contribuisce in misura certa-
mente rilevante ad uno degli aspet-
ti più aberranti nel rapporto fra lo
stato italiano e le istituzioni euro-
pee. È infatti notoria e perfino data
per scontata l’incapacità delle diver-
se amministrazioni centrali e perife-
riche italiane di utilizzare e mettere
a frutto gran parte, non di rado la
maggior parte, delle risorse che gli
organismi europei stanziano in fa-
vore del paese per fini di pubblica
utilità.

La spiegazione di un tale enorme
ed assurdo spreco di opportunità e
di mezzi in buona parte di prove-
nienza italiana viene perlopiù indi-

cata nella inadeguatezza delle strut-
ture nazionali preposte al recepi-
mento dei fondi ed alla elaborazio-
ne dei relativi progetti per il loro
utilizzo. Non si può escludere, però,
che in consistente misura tale inca-
pacità, impreparazione o inettitudi-
ne possa derivare dalla impossibili-
tà di adempiere alle condizioni
stabilite dagli organismi europei,
che in pratica, se non nelle intenzio-
ni, tendono a limitare corruzioni,
evasioni e fenomeni malavitosi.

Anche quelle condizioni, se si
vuole, costituiscono un limite all’e-
sercizio della sovranità dei governi
dei paesi europei ed alla loro liber-
tà di azione, ma la loro assenza o eli-
minazione agli effetti pratici tende a
coincidere con la connivenza e la
complicità con i responsabili dei
mali che li affliggono.

Non va più in generale dimenti-
cato che, allo stato dei fatti, nessuno
può garantire che, a lungo andare, il
perpetuarsi dell’andazzo negativo
non possa degenerare in una defini-
tiva perdita di controllo della dina-
mica del debito pubblico e neppure
che una tale evoluzione non sia già
in atto. In secondo luogo e per
quanto banale, non è il caso di tra-
scurare il fatto che indebitarsi signi-
fica di per sé cedere sovranità ai
propri creditori, ancor più se si è co-
stretti a continue e rinnovate richie-
ste di maggior credito, a fronte di si-
tuazioni economico-patrimoniali
ristagnanti o peggiorate.

Il soggetto che ha già concesso
credito ad una certa scadenza e ad
un certo tasso di interesse è ovvia-
mente preoccupato quando alla
scadenza del termine non solo il suo
prestito non viene restituito, ma la
richiesta di rinnovarlo si accompa-
gna a quella di aumentarne l’impor-
to. La circostanza che tale soggetto,
sia nazionale o estero, pubblico o
privato, individuale o collettivo, in-
teressato al rendimento o al conse-
guimento di finalità di carattere ge-
nerale, quale il mantenimento della
stabilità finanziaria, ha certamente
importanza anche fondamentale,
ma fino a un certo punto.

Se il rischio di non riavere i capi-
tali prestati si fa troppo elevato, se le
sorti del soggetto finanziato appaio-
no troppo compromesse, se l’impie-
go di ulteriori prestiti si prospetta
inutile e velleitario, tutti i tipi di cre-
ditori tendono ad assomigliarsi. È
purtuttavia ovvio che, a parità di
condizioni, chi è mosso da motiva-
zioni e considerazioni di natura po-
litica e, comunque, extraeconomica
ed extrareddituale e per giunta met-
te a rischio soldi non suoi è più pro-
penso a largheggiare in concessioni
a favore del debitore in difficoltà.

In altri termini, se il debito pub-
blico è detenuto in larga prevalenza
da operatori privati più o meno pro-
fessionali è alquanto più probabile
che le crisi debitorie si manifestino
in termini rapidi e perniciosi.

All’opposto, in presenza di una
presenza maggioritaria di creditori
istituzionali le cose tenderanno ad
andare per le lunghe e difficilmente
si risolveranno in maniera ottimale
o anche solo soddisfacente, ma sa-
ranno perlopiù evitate le conse-
guenze più traumatiche per le parti
creditrici. Gli effetti più deleteri toc-
cheranno ai più deboli e vulnerabi-
li, in quanto le risorse necessarie al
servizio del debito verranno reperi-
te riducendo salari, stipendi, pen-
sioni e diritti dei lavoratori e dei
pensionati, oltre che ogni tipo di
stanziamento a fini assistenziali,
previdenziali e ambientali.

La propaganda della destra co-
siddetta sovranista e populista af-
ferma di avere in serbo la soluzione

PERÙ. Per la liberazione dei prigionieri politici
Riceviamo e pubblichiamo volen-

tieri questo “Comunicato di denuncia
e richiesta di liberazione prigionieri
politici e di guerra in Perù”. Invitiamo
che ci legge a divulgare le notizie in
esso contenute.

Di fronte alla crisi pandemica
di Covid-19, è urgente chie-
dere la protezione della sa-

lute, dell’integrità e della vita dei pri-
gionieri politici e di guerra in Perù,
molti dei quali fanno parte della po-
polazione più vulnerabile, sia per la
loro età - gli anziani - e per la loro
precaria situazione di salute, a causa
del lungo periodo di detenzione.

Ci sono 50 compagni e compagne,
che sono stati in prigione dal 1992,
senza alcun tipo di prestazioni car-
cerarie.

Di questi, 12 sono condannati al-
l’ergastolo, alcuni hanno trascorso
32 anni in carcere e altri 28 anni. Le
età vanno dai 60 agli 85 anni.

In Perù, la popolazione carceraria
è di 100.000 persone e, come in mol-
ti altri paesi, i centri penitenziari

sono sovraffollati, quindi i rischi di
infezione da Covid-19 sono maggio-
ri.

A questo, va aggiunto, la mancan-
za di personale medico, forniture e
condizioni minime di salute per la
cura degli infetti.

Denunciamo lo stato peruviano
per la sistematica violazione dei di-
ritti dei prigionieri politici e di guer-
ra del Perù.

Denunciamo la situazione di tor-
tura a cui è stato sottoposto - siste-
maticamente dallo stato peruviano -
, il compagno Abimael Guzmán
Reinoso, 85 anni e con malattie cro-
niche, che per 28 anni è stato in iso-
lamento, nel Prigione militare della
base navale di Callao. Sono 28 anni
di isolamento in una microcella,
“prigione-tomba”, con sorveglianza
permanente e senza possibilità di vi-
site da parte di parenti o persone vi-
cine.

Oltre a questa situazione disuma-
na, è stato dimostrato che il perso-
nale dell’istituto penitenziario nava-
le si è rivelato positivo per Covid-19,

che mette ulteriormente a repen-
taglio la salute, l’integrità e la vita
di Abimael Guzmán.

Pertanto, chiediamo che la ri-
chiesta di cambiare il suo isola-
mento sia soddisfatta e che venga
trasferito in una casa, proprio
come sarebbe giustificato un trat-
tamento senza discriminazione per
motivi politici, ideologici o di altro
genere.

La compagna Margot Liendo
Gil ha scontato la pena detentiva
di 25 anni l’11 giugno 2013. Questa
sentenza era stata emessa nel 2008
ed era stata processata per tutti gli
eventi verificatisi durante la guer-
ra interna. Per evitare il suo rila-
scio, il sistema giudiziario ha avvia-
to altri tre procedimenti penali, per
gli stessi eventi, che costituisce una
violazione dei diritti più elementa-
ri.

Attualmente ha 71 anni, 30 dei
quali sono stati in prigione. So-
pravvissuta al genocidio nella pri-
gione di Miguel Castro Castro nel

1992, in cui fu ferita. Successiva-
mente, ha trascorso dieci anni in un
regime di isolamento e totale nega-
zione dei suoi diritti (visita, istruzio-
ne, lavoro, salute, ecc.)

Denunciamo lo stato peruviano
per la sua sistematica violazione dei
diritti umani dei prigionieri politici e
di guerra.

I nostri compagni sono stati tre-
mendamente puniti dallo stato: sono
sopravvissuti ai genocidi, sono stati
torturati, molti dei loro parenti e
compagni sono stati assassinati o dis-
persi, sono stati incarcerati per pro-
cessi giudiziari imperfetti, non han-
no avuto diritto alla giustizia. Sono
sopravvissuti ai regimi penitenziari
di totale negazione dei diritti più
fondamentali.

Il loro unico crimine è di essersi ri-
bellati e di aver combattuto un siste-
ma di miseria, ingiustizia e sfrutta-
mento.

Libertà per i prigionieri politici e
di guerra del Perù!

La ribellione è giustificata!         n

ottimale e assai spesso allude o au-
spica apertamente il ritorno alla mo-
neta nazionale ed alla libertà di emis-
sione della medesima come una
panacea per quasi tutti i mali. In real-
tà, un nuovo cambiamento della mo-
neta avrebbe il solo effetto sicuro di
porre le condizioni per un’altra
maxi-rapina del secolo come quella
posta in atto in occasione del passag-
gio all’euro. Ovviamente, il tutto fu
reso possibile dalla complicità dei
partiti al governo, che si guardarono
bene dall’istituire ed attivare con-
trolli e sanzioni su approfittatori ed
intrallazzatori vari. Viceversa, per
quanto concerne i livelli di sovranità
di un popolo coinvolto in questo tipo
di avventura, deve constatarsi che,
non solo non aumentano, ma si ridu-
cono drasticamente.

Ad aumentare è solo il rischio che
le forze al potere rovinino irrimedia-
bilmente i loro governati.                n

Francesco Mancini

ti dai decreti sicurezza (ma utili
all’agricoltura!) sono rimasti senza
protezione; una guerra provocata
dall’ingordigia della classe ricca.

Da oggi ci sono delle priorità sen-
za le quali si sprofonderà nel bara-
tro di un capitalismo incappato in
un incidente di percorso dal quale
cercherà di uscire facendo pagare i
lavoratori, il popolo. E non disprez-
zerà di ricorrere a maniere forti, a
forme di fascismo più o meno ca-
muffate, per imporsi.

La prima priorità è che il prezzo
di questa disastrosa pandemia per la
classe lavoratrice, lo devono pagare
i padroni, i ricchi borghesi, i ma-
gnaccia della finanza. La seconda è
che gli eserciti, gli armamenti, le
basi militari, che in tempo di guerra
distruggono e provocano  morte, e
in tempo di “pace” (armata) suc-
chiano risorse utili alla società, sono
inutili e pericolosi, e vanno cancel-

lati, azzerati. La terza è che l’am-
biente, che tutti a parole vogliono
salvaguardare, è lo specchio di
quanto sta accadendo: le aree a
forte impatto industriale, l’agri-
coltura e gli allevamenti intensivi,
le deforestazioni, le estrazioni di
combustibili fossili, si devono ar-
restare, e tutti i sinceri amanti del-
la natura e della Madre Terra de-
vono passare dalla protesta
all’azione. La quarta è che la salu-
te deve tornare ad essere una pre-
cedenza, come la ricerca e l’istru-
zione, i servizi pubblici, e non più
terreno di saccheggio, di tagli, di
discriminazioni di classe. La quin-
ta è che si deve andare verso una
riappropriazione del sapere e del
lavoro contadino, quale base di un
nuovo paradigma contro la socie-
tà consumistica, contro l’ideologia
dello sviluppo, contro la globaliz-
zazione delle merci e dei capitali.

DA PAG. 1. Cronaca di un ballo mascherato
Lavoro agricolo e tanto lavoro per
bonificare e risanare la free inquina-
te,per mettere in sicurezza antisi-
smica e idrogeologica città e territo-
rio, per dotare il paese di
infrastrutture veramente e solamen-
te utili. L’ultima, è che bisogna riap-
propriarsi della sovranità individua-
le, dell’autodeterminazione
popolare e sociale, della facoltà di
decidere in prima persona e di lotta-
re in maniera autorganizzata, dal
basso, con strumenti e organismi au-
togestiti, praticando l’azione diretta
e il rifiuto della delega, il ripudio del
parlamento e del governo, perché
questo rappresenta il solo modo per
poter affermare le precedenti prio-
rità e attivare un processo di cam-
biamento autentico. 

L’epidemia e la storia ci stanno of-
frendo questa possibilità: non spre-
chiamola.                                            n

Pippo Gurrieri.

DAL CARCERE. Per Peppe e gli altri

Abbiamo saputo nei giorni
scorsi che il tribunale di Ge-
nova ha rigettato la richie-

sta di detenzione domiciliare per
motivi di salute inoltrata dall’avvo-
cato Sommovigo per Giuseppe Bru-
na.

Le condizioni di salute di Beppe,
particolarmente a rischio per covid
in quanto era stato ricoverato un
anno e mezzo fa per una brutta bron-
copolmonite, non sono state nem-
meno prese in considerazione, come
le condizioni della cella piena di
muffa dove è detenuto.

E’ invece stato preso in considera-
zione il fatto che Beppe non abbia ri-
sposto durante l’interrogatorio, che
quindi i suoi comportamenti non ap-
paiano idonei a dimostrare una pre-
sa di distanza dal suo modo di vivere
precedente all’arresto e dai sodali.
Niente di nuovo, certo, ma un’ulte-
riore dimostrazione che anche i do-
miciliari per motivi di salute sono, di

fatto, assimilati alla legislazione
premiale.

L’istanza era stata presentata an-
che alla procura che si occupa del-
l’operazione Prometeo che, ad oggi,
non si e’ pronunciata.

Beppe ha regolare accesso alle vi-
deochiamate, ha avuto i soldi ed il
pacco. Abbiamo ricevuto una sua
lettera nella quale ricorda i suoi tra-
scorsi come operatore socio sanita-
rio nei ricoveri per anziani. Le sue
battaglie con le direzioni sanitarie
e, purtroppo, anche con medici e
perfino infermier*. I soliti spaccati
di guerre intestine dalle quali po-
trebbe esserci qualche speranza in
più di sottrarsi, da parte dei lavora-
tori e delle lavoratrici, nel prossimo
periodo.

Finalmente la procura di Milano
ha inviato i cd di Prometeo con file
leggibili. Tutti i legali dovrebbero ri-
ceverne copia entro la prossima set-

timana.
A presto per ulteriori notizie. 
Per chi vuole scrivergli: Giusep-

pe Bruna, CC Pavia, via Vigentina
85, 27100 Pavia.                                     n

Abbiamo ricevuto in questo pe-
riodo diverse lettere dal carcere di
detenuti che denunciano il peggio-
ramento delle condizioni di deten-
zioni in seguito ai pesanti provvedi-
menti adottati in seguito alla crisi
del coronavirus.

Antonino da Sulmona ci scrive:
“In questo momento viviamo in

condizioni generali di vita molto dif-
ficili, dentro le carceri e anche fuori,
e per la storia del coronavirus vanno
a peggiorare. Per noi carcerati è mol-
to difficile perchè siamo isolati da tut-
to e tutti, e da mesi senza colloqui, ci
hanno autorizzati a telefonare alla
famiglia e fare una video chiamata di
20 minuti ogni 15 giorni ai famiglia-

ri. Per quanto le condizioni oggettive
lo permettano si resiste e con forza si
cerca di andare avanti senza abbat-
terci mai”.

Noi spediamo gratuitamente il
giornale a decine di detenuti , ma in
seguito ai trasferimenti seguiti alle
rivolte di metà marzo, diverse copie
ci sono tornate indietro. Chiediamo
ai compagni detenuti di fare passa-
parola in modo che gli interessati
possano rimandarci i nuovi recapiti;
chi desidera libri e l’abbonamento al
giornale ce li chieda senza problemi,
saremo lieti di accontentarlo. E’ il
minimo che possiamo fare. 

E’ importante non abbandonare
la lotta contro la giustizia vendicati-
va e l’accanimento della pena.

Massima solidarietà a tutta la po-
polazione detenuta; abolizione del-
l’ergastolo; liberazione immediata
dei detenuti malati e amnistia gene-
ralizzata! n
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I CORPI IN QUESTIONE
speciale RISCHIO

Fra le tante discontinuità che
hanno marcato la storia del-
la cultura occidentale – ter-

remoti, guerre, carestie -, le epide-
mie rappresentano momenti
particolarmente importanti di do-
lore e morte, soprattutto la grande
peste nera del secolo quattordicesi-
mo, con i suoi 25 milioni di vittime.
Questo tipo di eventi, che manife-
stano la fragilità delle società, pro-
ducono in differente grado la pau-
ra quotidiana della malattia, che
definisce la percezione del proprio
corpo, del corpo degli altri e, infine,
del mondo materiale. Si tratta di
una sensazione sottile, sempre pre-
sente, la precarietà permanente,
come un mostro notturno da tene-
re lontano, attribuendole nomi ba-
nali, scherzandoci sopra, maga-
ri! Però, sotto sotto, la paura
vera, rimane in agguato, quella
della peste che arriva invisibile
e stravolge ogni ordine delle
cose. 

Un fantasma contagioso
si aggira per l’Europa, un ven-
to che porta con sé, non una
malattia, ma tutte, come un
uragano che prende forza là
dove la trova e distrugge affet-
ti ed economie, campi e saperi.
La modernità occidentale na-
sce da questa paura e dall’in-
tento di sconfiggerla, spiazzan-
do il dio cristiano dal centro
dell’universo e sostituendolo
con un uomo nuovo, soggetto
finalmente di azioni, decisioni
ed emozioni, con un nuovo cor-
po da gestire, un meccanismo
complesso e articolato, da pre-
servare per la forza lavoro che
potenzialmente contiene e
quindi da curare per fini pro-
duttivi. Nasce così una nuova medi-
cina che rende obsoleta quella ip-
pocratica-galenica, fondata sugli
umori: da questo momento, il me-
dico clinico non chiederà più al ma-
lato “come si sente”, ma “dove gli
duole”. Il corpo si frammenta in
parti, gestibili e governabili: nasco-
no la medicina preventiva e la cura-
tiva. La medicina si sposa con la de-
mografia: tutto deve essere
registrato, annotato, listato statisti-
camente, controllato. 

Infatti la paura si vince facendo
elenchi di nomi, registrando minu-
tamente e ossessivamente ogni
mossa individuale, prima di tutto da
parte degli “esperti”, quelli che san-
no cosa cercare e che riassumono

sintomi, spesso polisemici, che pro-
pagandano fra la gente, investita di
una nuova funzione: elenchi di sin-
tomi alla mano, bisogna spiare fa-
miliari e vicini, cercare le fratture
del tessuto sano della popolazione,
identificare gli untori, isolarli, de-
nunciarli, diventare tutti immuni! E
naturalmente occorre comunicare i
risultati, che più che tranquillizzare,
sembrano destinati a mantenere la
paura profonda che volevano scon-
figgere. Alla fine, si tratta di con-
trollo sociale… Il panottico di Ben-
than, pensato per le prigioni, si
espande a tutta la società: curare è
prima di tutto controllare! In politi-
ca è “l’uovo di Colombo” (Fou-
cault): “Lo schema panottico è un in-
tensificatore per qualsiasi apparato di

potere: assicura l’economia (in mate-
riale, in personale, in tempo); ne assi-
cura l’efficacia per il suo carattere pre-
ventivo, il funzionamento continuo, i
meccanismi automatici… In effetti,
esso è in grado di integrarsi ad una
funzione qualsiasi (di educazione, di
terapia, di produzione, di castigo); di
maggiorare questa funzione legando-
si intimamente ad essa; di costituire
un meccanismo misto nel quale le re-
lazioni di potere (e di sapere) possono
adattarsi, le une alle altre esattamen-
te e fin nel dettaglio, ai processi che si
devono controllare; di stabilire una
proporzione diretta tra il “più di pote-
re” e il “più di produzione”. 

La paura sembra così finalmente
sconfitta a costo della libertà indivi-

Viviamo giornate farcite di si-
tuazioni surreali e contrad-
dittorie provocate dalla

mancata volontà di risolvere le con-
dizioni disumane concepite dalla
nostra stessa specie, di comprende-
re errori di gestione e il punto foca-
le dell’errore medesimo, tutto in-
trinseco al sistema di sviluppo.
Probabilmente le soluzioni si limi-
teranno agli aspetti emergenziali,
tenendo ferme le peculiarità di-
struttive di convivenza su un piane-
ta che può fare a meno degli esseri
umani.

Navigando fra onde di informa-
zioni contrastanti, mi sembra pre-
maturo stilare bilanci e conclusioni
sia sugli aspetti epidemiologici, sia
su quelli critici riguardanti le dispo-
sizioni che sono state imposte e per-
ciò mi soffermo su riflessioni ri-
guardanti la nostra quotidianità.

La popolazione è stata divisa in
due opposti settori, una parte può
(deve) dare il suo contributo opera-
tivo, l’altra inerte o isolata in una
presunta protezione che, a seconda
del luogo dove si vive, significa sub-
ire, percepire, ascoltare in diretta la
tragedia o sentirla distante e irrea-
le, quasi fosse un film. Non poter as-
sistere chi sta male, e non avvicina-
re per un’ultima volta chi non si
avrà mai più a fianco, procura im-
potenza e devastazioni interiori in-
descrivibili. 

La chiusura di scuole, di luoghi
educativi e ricreativi ha interrotto

relazioni e privato le persone fragi-
li, anziane o disabili di ogni suppor-
to sociale inasprendo le difficoltà e
rigettandole su nuclei familiari già
provati. Le convivenze a tempo pie-
no vengono dipinte in modo idillia-
co: quante ulteriori tragedie si sta-
ranno consumando fra le mura
disinfettate? La percezione di ab-
bandono è tangibile ed evidenzia le
crepe di un terzo settore che galleg-
gia sulla precarietà e di servizi pub-
blici (sanitari, scolatici ecc.) depre-
dati.

In aiuto alle mie riflessioni una
lettura stimolante: Arianna Sforzi-
ni, Michel Foucault – Un pensiero del
corpo, ed. Ombre corte, Verona,
2019, pp.138. Un saggio denso, ric-
co di rimandi, che sintetizza uno dei
punti chiavi delle elaborazioni di
Foucault: il corpo.

Scrive l’autrice nella sua conclu-
sione: “Per Foucault, la realtà ha
senso solo a partire dalla scena dei
corpi che, realizzando i diversi gio-
chi di verità, li imita, li caricaturizza,
li trasfigura e li contesta”.

Il sapere del corpo e sul corpo,
il potere sui corpi, il poter essere/di-
venire/esprimere/comunicare del
corpo, la repressione agita sui corpi.
Quel corpo che può essere schiaviz-
zato, disciplinato, omologato, vio-
lentato o valutato come “caso” per
stilare statistiche, ma che sa diven-
tare ribelle, fastidioso, resistente.
Un corpo che diviene soggetto di di-
ritto non soltanto quando questo gli

duale, e ci si affida al leviatano ce-
dendogli la facoltà di decidere in
cambio della promessa di protezio-
ne. Infatti, nella nuova società disci-
plinare il potere già non viene sola-
mente dall’esterno, è interiorizzato
ed espresso dall’essere stesso del-
l’individuo moderno normalizzato.
Come direbbe Jean Gionó, “è la
morte che viene da fuori ma sale da
dentro”! Ed è in questo senso che si
può parlare di bio-política, poiché
non si tratta solo di norme imposte:
“Il controllo della società sull’indivi-
duo non si effettua solo attraverso la
coscienza o l’ideologia, ma anche nel
corpo e con il corpo. Per la società ca-
pitalista, è il bio-politico a essere im-
portante prima di tutto, il biologico, il
somatico, il corporale. Il corpo è una

realtà bio-politica; la medicina è una
strategia bio-politica” (Foucault). 

Così, in modo spesso solo im-
plicito, alla paura profonda dell’epi-
demia se ne finisce per aggiungere
un’altra: la paura dello stato omni-
comprensivo! E chiaramente, non
bastano più le chiese per lenire il
malessere o servono poco e in modo
transitorio, giacché la paura non è
più il fantasma, che il rituale per-
metteva di frenare se non sconfigge-
re, ma una drammatica realtà quoti-
diana. E se il consumo sfrenato di
beni non fosse altro che un sofistica-
to sistema per vincere la paura e la
precarietà di esistere? Più consumo,
più sono forte per sopravvivere un
altro giorno, mentre la medicina mi

mantiene vivo al di là magari delle
mie possibilità. Nasce così la terza
versione della medicina clinica,
quella di mantenimento: la geron-
tologia, il nuovo campo di specializ-
zazione medica. Ma questa costa, e
molto, e allora si privatizza: la me-
dicina occidentale differenzia sem-
pre più gli individui e la promessa di
Alma-Ata di “Salute per tutti per
l’anno duemila” (era il 1978), di-
venta una fantasia e uno spartiac-
que fra chi può mantenersi vivo e
chi non può… 

Così, nelle zone più ricche del
pianeta si sono moltiplicati i depo-
siti per anziani ricchi, mantenuti ar-
tificialmente in vita… per lo meno
finchè la nuova epidemia non li ha
travolti, aiutata proprio da quei go-

verni, locali e nazionali, a cui in
fondo degli anziani importa
poco, come la Lombardia ha
dimostrato. E Bolsonaro e
Trump, possono così ben ri-
spondere alla domanda sui
morti: “E allora”?

E allora la grande soluzio-
ne ripescata: la quarantena
come panottico diffuso, “la cit-
tà appestata” si chiude in casa,
anche controvoglia ma convin-
ta della sua utilità per sconfig-
gere la paura della contamina-
zione (come i bimbi che si
nascondono sotto le coperte
per paura del buio): “…contro
un male straordinario, si erge il
potere; esso si rende ovunque
presente e visibile; inventa nuovi
ingranaggi; ripartisce, immobi-
lizza, incasella; costruisce per un
certo tempo ciò che è contempo-
raneamente la controcittà e la
società perfetta; impone un fun-
zionamento ideale, ma che si ri-

conduce in fin dei conti, come il male
che combatte, al semplice dualismo
vita-morte: ciò che si muove porta la
morte, si uccide ciò che si muove”
(Foucault). 

E se alla fine della quarantena, fi-
nalmente “liberi”, i sistemi di con-
trollo venissero mantenuti, perché
non si sa mai…? E se i contaminati
asintomatici, ritornassero a sparge-
re inconsapevoli la “peste gialla”?
Forse è meglio restare vigilanti, non
farsi convincere del ritorno alla nor-
malità. 

Come cantava De André, Per il
coraggio insieme / Non so le regole del
gioco / Senza la mia paura mi fido
poco.   n

Emanuele Amodio

viene riconosciuto, ma soprattutto
quando matura la consapevolezza
delle proprie scelte, tanto da difen-
dersi con dignità, pur combattendo
contro dolori atroci, vessazioni, pre-
giudizi o discriminazioni. Scrive
Sforzini: “Il ruolo che svolgono i
corpi nel pensiero di Foucault, la
loro dimensione teorica e pratica, la
loro potenza estetica e politica, la
capacità di trasformare la storia,
sono state largamente trascurati”, in
riferimento agli studiosi del suo po-
liedrico pensiero.

Il corpo per Foucault è il centro di
tante problematicità; dai concetti
etici stabiliti su di esso si analizzano
le questioni di diritto, i valori dell’e-
sistere, le relazioni di potere. Sa-
rebbe quindi fuorviante cercare
una verità. Nella complessità
espressa dai corpi, dentro e oltre la
cruda materialità, si riflettono mol-
teplici verità: si specchiano nella fin-
zione, nella simulazione o in una
trasformazione capace di incarnare
l’utopia, foss’anche per valutare
come resistere. E questo è possibile
quando la mente stabilisce un rap-
porto etico con il corpo, perché non
esiste quella scissione che tanta psi-
cologia ha tentato di uniformare a
canoni troppo simili alla visione me-
tafisica che dà centralità all’anima. I
sogni, i desideri, i progetti, tutte le
nostre scelte sono corporeità. Il
pensiero è energia vissuta, respira-
ta, assaporata, urlata: la consapevo-
lezza del poter essere resilienti nel

misurare la sofferenza è trovare es-
senzialità, pur in un contesto che op-
porrà sempre il bisogno alla libertà.
Se sentire l’abbandono amplifica il
dolore, se la segregazione può tra-
sformarsi in creatività, se il dovere
non è simmetrico alla responsabili-
tà… i regimi di verità, identificati da
Foucault, acquisiranno forme disci-
plinari che andranno riconosciute.

E ora che i nostri linguaggi sono
mediati dalla (nella) tecnologia, le
relazioni vivono dentro gli schermi e
le emozioni si traducono in legame
virtuale, nel tentativo di offrire un’a-
nalisi alternativa, potremmo farci
abbagliare da un miraggio interpre-
tativo che rischia di diventare inat-
tendibile.

E ora, ai tempi di una reclusione
forzata, accettata e assorbita dalla
paura del contagio o dal rispetto per
la salute altrui… 

E ora, mi chiedo quale contribu-
to Foucault offrirebbe nell’attuale
quadro distopico, ancor di più se lo
si valutasse come un prologo, un’an-
ticipazione di scenari nei quali i no-
stri corpi saranno scaraventati qua-
lora la “disavventura” da
passeggera diventasse un rischio co-
stante. Ci sentiremo soggetti altera-
ti o inglobati a una teatralità scom-
posta, assorbiti da una rottura che
naviga fra l’appagamento e la ribel-
lione? O daremo alla libertà una
prospettiva di trasformazione stori-
ca ora sconosciuta? n

Chiara Gazzola

La paura e la rabbia, sul filo 
di un’epidemia annunciata...

DA FOUCAULT AL COVID-19 

In un suo celebre scritto (1) Mi-
chel Foucault introduce il con-
cetto analitico di bio-politica, alla

luce del quale legge il mutamento
sostanziale dell’esercizio del potere
a partire del XVII secolo. Se fino al
medioevo la legge si esercitava at-
traverso il diritto di disporre della
vita di sudditi, a partire dal XVII se-
colo il potere inizia ad interessarsi
alla sua conservazione e ammini-
strazione (2); i sudditi iniziano così
ad esser considerati sia dal punto di
vista che muove dal singolo (eserci-
zio del potere sulla disciplina e na-
tura dei corpi) sia da quello sociale
(bio-politica della popolazione). At-
traverso i suoi dispositivi di dominio
(Stato, istituzioni, ospedali, scuole
etc.) il potere comincia a regolare la
vita degli individui in ogni aspetto,
tendendo alla conservazione del
corpo sociale (trattato alla stregua
di un corpo biologico universale) al
contempo disciplinando i corpi sin-
goli. Non ci sembra peregrino in-
quadrare l’attuale situazione socio-
politica a partire da questo quadro
analitico. Per comprendere meglio
lo scenario in cui ci troviamo si do-
vrebbero inserire, tra i dispositivi in-
dividuati da Foucault, anche tutti
quegli spazi di mediazione che si oc-
cupano della creazione di linguaggi,
come i media, la stampa ed internet.
Il potere esercita il suo dominio non
soltanto attraverso istituzioni e ap-
parati, ma anche attraverso il lin-
guaggio, perché è quest’ultimo che
«contiene gli elementi di una conce-
zione del mondo e di una cultura»
(3), e consegnare alla realtà sociale
la propria Weltanschauung è ciò che
permette al potere di reggersi in pie-
di. 

Il linguaggio è sempre creazio-
ne di un mondo e parlare non è mai
un atto neutro: «Dio disse: e sia la
luce! E luce fu». Dio, prima di fare
qualsiasi altra cosa, parla. Il primo
atto di generazione dell’universo è
stato la parola, il logos. Allo stesso
modo noi, quotidianamente, ri-
creiamo il nostro universo di senso,
il nostro mondo abitabile: responsa-
bili del creato in cui viviamo non fac-
ciamo altro che nominarlo, e nomi-
nandolo gli diamo vita. Ma in un
mondo dominato dalla divisione del
lavoro, che ripropone una divisione
della società di tipo castale, anche il
privilegio di creare è stato spartito
tra chi comanda e chi subisce. Il po-
tere si impadronisce così delle paro-
le, del loro uso, e con esse crea e ri-
crea di continuo il mondo da
consegnare ai sudditi di un Re Sole
che al posto dello scettro brandisce
un vocabolario. 

Nelle ul-
time setti-
mane si è
assistito ad
un inquie-
tante pro-
cesso di
(ri)scrittura
della realtà,
quella real-
tà che ora-
mai guardiamo soltanto dalle nostre
finestre. Viviamo in un costante
paradosso in cui ogni cosa è traslata
e offuscata: la pandemia è diventata
una guerra, i medici, lavoratori co-
stretti nonostante tutto ad andare a
lavorare, spesso privi di dispositivi
di sicurezza, sono diventati eroi, il
podista (no, non lo chiamerò runner)
è un nemico dello Stato e della sicu-
rezza pubblica, il virus (che, per
quanto ne sappiamo, non sa nem-
meno di esistere) è diventato il ne-
mico. Questo gioco di risemantizza-
zione ci narra di un mondo bellico in
cui non sono chiari gli schieramenti,
ma risulta cristallina la questione re-
lativa ai processi di colpa. E finora
non hanno fatto altro che dirci che
la colpa è nostra.

Artisti e filosofi lo sanno bene:
il modo in cui si guarda la realtà in-
fluisce sulla sua stessa percezione,
non esiste una visione neutra. Sono
le metaforiche lenti che portiamo
sugli occhi a dare una forma defini-
ta ai fenomeni (vecchio paradosso
berkleyano: se qualcosa non è per-
cepita potrebbe anche non esistere).
Ma è il linguaggio (anzi, i linguaggi)
a fornirci quelle lenti, a predisporci

alla visione. Ed ecco allora che la
stampa mainstream seleziona con
sapienza il lessico da usare: furbetti,
multe record, controlli. Viene co-
struito l’orizzonte di senso all’inter-
no di un grande mosaico formato da
parole ed espressioni. La realtà dei
fatti registrata finora, tuttavia, è ben
diversa. I cittadini italiani hanno ri-
sposto in maniera esemplare e dili-
gente alle regole imposte dal gover-
no (dal sito del Viminale
apprendiamo che durante la temu-
tissima giornata del 25 aprile sono
stati effettuati 242.145 controlli su
persone e di queste ne sono state
multate o denunciate 9.350, il che è
meno del 4%). Sono stati addirittu-
ra creati degli assembramenti che
non esistevano, chiamati ironica-
mente sulla rete “teleassembra-
menti”, poiché creati tramite distor-
sioni ottiche ottenute tramite
teleobiettivi (il trucco è noto a chi si
intende di fotografia, inquadrare da
certe angolazioni soggetti tra di loro
distanti attraverso un teleobiettivo
spinto riduce la profondità e li fa
sembrare molto vicini). Il potere
non si limita a plasmare la realtà at-
traverso le parole, si serve evidente-
mente anche dell’immagine visiva:
se Stalin epurava le fotografie i me-
dia italiani inventano piani prospet-
tici inesistenti. 

L’ossessivo controllo sui nostri
corpi si serve sistematicamente del-
la riscrittura della realtà: i corpi de-
vono muoversi in uno spazio, ma si
tratta sempre, evidentemente, di
uno spazio costruito dalle fitte ra-
mificazioni dei linguaggi del potere.
Lo spazio dell’emergenza prepara
così il terreno ad inquietanti dispo-
sitivi di controllo che possono insi-
nuarsi ed applicarsi soltanto quan-
do la realtà è stata plasmata ad uso
e consumo dei controllori: l’app Im-
muni ne è chiaro esempio, così
come l’utilizzo dei droni per stana-
re chi decide legittimamente (da un
punto di vista epidemiologico) di
passeggiare da solo in montagna. Il
tribunale di colpa messo in piedi
nelle ultime settimane non fa che
addossare la responsabilità proprio
sui corpi individuali, normati all’in-
verosimile, per preservare la vita
biologica del corpo sociale, oggi più
che mai interpretato alla luce di
quella bio-politica della popolazione
di cui parlava Foucault (4) schiac-
ciata sul dato matematico della cur-
va dei contagi. Ma come si può an-
cora parlare di colpe e di
responsabilità da addossare ai citta-
dini dopo gli scandali delle RSA?
Com’è possibile ignorare che in
Lombardia, finora, solo il 40% dei

lavoratori
può resta-
re a casa
(dopo il 4
maggio la
percen-
tuale sarà
molto più
bassa)
mentre gli
altri ogni

giorno sono costretti a immolarsi
sull’altare del profitto? C’è, eviden-
temente, sempre un’altra storia da
raccontare. Che si prenda, dunque,
finalmente la parola. Per immagi-
nare con la fantasia i tempi nuovi bi-
sogna riappropriarsi con risolutezza
del linguaggio di quelli presenti, far-
si narratori delle contraddizioni, in-
tagliatori e spacciatori di lenti dis-
velatrici. Spinoza era un ottico e di
lui Borges ha scritto che tentava di
«modellare Dio con la parola».
Chissà se il nostro compito, quello
di modellare con essa il nostro pre-
sente e il nostro futuro, sia davvero
più modesto.                                      n

Andrea Mazzola

1 -  Cfr. M. Foucault, La volontà di
sapere. Storia della sessualità 1, trad.
di P. Pasquino e G. Procacci, Milano
2011

2 - «[…] al vecchio diritto di far
morire o di lasciar vivere si è sostitui-
to un potere di far vivere o di respin-
gere nella morte». Cfr. Ibid., p. 122.

3 - Cfr. A. Gramsci, Q 11, § 12 (si
fa riferimento all’edizione critica cu-
rata da V. Gerratana del 1975).

4 - Cfr. M. Foucault, op. cit., p. 123.
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